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Ora il patto è a sette: 
c'è anche l'imperialismo USA 
Entusiasmo di DC e PCI dopo il viaggio a Washington. Gli USA garan-
tiscono aiuti come trent'anni fa e chiedono di portare avanti le richie-
ste del Fondo Monetario: riduzione della spesa pubblica, licenziamenti, 
ridimensionamento del sindacato, nuovi attacchi alla scala mobile- PCI 
e DC vorrebbero portare il programma in porto senza impacci eletto 
rali a novembre e ognuno dichiara che è l'altro a volerli rimandare, 
(a pagina 2 ) 

Scarcerato Senese 
Roma, 28 — Ieri sera, dai carcere di Rebibbia è 

stato scarcerato il compagno avvocato Saverio Se-
nese, essendogli stata concessa la libertà provviso-
ria per le sue condizioni di salute. Con la sua 
scarcerazione non viene certo a cadere la provoca-
toria montatura ohe portò al suo arresto circa tre 
mesi fa; i capi d'imputazione ohe vogliono vederlo 
complice, protettore dei NAP. di cui era legalmente 

il difensore, non hanno alcun fondamento e ora in 
libertà Senese potrà impegnarsi a dimostrare quanto 
siano illegali e provocatorie le accuse mosse contro 
di lui. Il suo arresto, come quello di Cappelli e Spaz-
zali (che continua a restare in carcere) rientra in 
un progetto a largio raggio che punto all'elimina-
zione di chi si oppone a questo regime, difensori 
compresi. 

Lettera 
dal carcere 

Diego Benecchi, è in galera da più di due 
mesi con 17 assurdi capi d'imputazione per 
i fatti di Bologna. Ora è anche malato. A 
pagina 8 pubblichiamo stralci di una sua 
lettera ai compagni con la testimonianza dei 
suoi incontri con il sindaco Zangheri. 

Assemblea 
nazionale 

dei ferrovieri 
Si tiene presso il CRAL della Centrale del latte, via Lamarmora, 28 (uscendo dalla sta-zione Termini sul lato sinistro, \'ia Giolitti. è una trasversale). 

/ ferrovieri del 77 

Un secolo fa l'ambiente dei rivoluzionari russi veniva messo a soqqua-
dro... Nel paginone il racconto di un dibattito sulla militanza e sul 
partito armato che sembra molto attuale 

Si tiene oggi a Roma 
l'Assemblea Nazionale dei 
delegati d'impianto delle 
ferrovie. Questa scadenza 
imposta interamente dal-

la lotta dei ferrovieri di 
Napoli, è una tappa im-
portante dell'opposizione 
operaia. In essa si gioca 
la possibilità di una e-
stensioTì.e nazionale del 
movimento nelle ferrovie. 

A questa scadenza sin-
dacato e PCI arrivano do-
po aver tenuto il più pos-
sibile all'oscuro i ferro-
vieri su questa assem-
blea, dopo aver impe-
dito e bmcottato l'elezio-
ne dei delegati. Questo 
denunciano, ad esempio, 
i compagni di Venezia e 
di Bologna da dove ver-
ranno a Roma solo bu-
rocrati sindacali. 

Ognuno fa, dunque, il 
proprio mestiere: così 
mentre U quotidiano 
« Mattino di Napoli invo-
ca contro le prepotenze 
dei ferrovieri un decreto 
legge del '48, con pene 
da 1 a 6 anni di carce-
re, Mariav.netti, Benvenu-
to e Gino Giugni, segreta-
ri confederali sul « Cor-
riere della Sera » di ieri 
disquisiscono sul carat-
tere « illegale ed esaspe-
rato » dei blocchi ferro-
viari, definiti disinvolta-
mente « sport dell'occupa-
zione della ferrovia ». 

Intanto, da parte loro, 
anche i ferrovieri di Na-
poli si sono preparati all' 
assemblea cori, blocchi, 
scioperi, cortei tutti lil 
giorni. 

E' importante riflettere 
sul carattere di questa 
lotta, sulla nuova qualità 
degli obiettivi espressi, 
sulla larga partecipazione 
di massa, e confrontarla 
con gli scioperi del '75: 

-non c-è più nessuna de-
lega alla demagogia del-
la Fisafs ora cacciata dal-
le assemblee. Ma non c'è 
nemmeno — di fatto — 
il sindacato, che non è 
riuscito a « cavalcare la 
tigre ». Ci sono, invece, 
decine e decine di delega-
ti d'impianto, cambiati 
dalla base dopo le lotte 
del '75 e c'è — soprat-
tutto — la massa dei fer-
rovieri che non delega 
più a nessuno la propria 
iniziativa, che è presente 
costantemente alle assem-
blee dei delegati, che cac-
cia i burocrati più ostili 
alla lotta, com'è succes-
so al confederale Nocera 
nell'assemblea alla Came-
ra del lawro di giovedì 
21 luglio. 

Di questo il sindacato 
ha paura. Così rifiuta di 
coprire le ore di sciope-
ro proclamate dai dele-
gati a Napoli, e punta al-
l'assemblea di oggi per 
soffocare ogni possibilità 
di estensione autonoma 
nazionale del movimento. 

Ci sono da dire altre 
cose: l'enorme difficoltà 
di aggregazione dei ferro-
vieri a causa di una di-
spersiva organizzazione 
del lavoro, è stata supe-
rata a Napoli solo grazie 
alla radicalità delle for-
me di lotta. A questo so-
no serviti i blocchi del-
la ferrovia, i cortei, le as-
semblee con i viaggiato-
ri: a riaggregare centi-
naia e centinaia di fer-
rovieri. Ma questo è av-
venuto solo a Napoli, e 
non è un problema da po-
co. Gli stessi obiettivi di 
lotta espressi dalle as-
semblee tentano di porsi 
in una dimensione gene-
rale e ugualitaria, per 
permettere una discussio-
ne in tutti i comparti-
menti su una base unita-
ria: è questo un primo 
tentativo di superare Ve 
strema divisione che esi-
ste nei ferrovieri tra cit-
tà e città, tra nord e 
sud. E' questo il valore 
di richieste come « l'tLc-
conto mensile di 50 mila 
lire sulla paga base » op-
pure «il blocco del con-
tratto farsa per inserire 
— da subito — una for-
te rivolutazione del sala-
rio-base », e ancora « il 
rigetto dell'accordo sul-
le festività ». Ma forse 
questi non sono ancora 
sufficienti per riunificare 
i diversi bisogni c^ fer-
rovieri e anche su que-
sto la discussione deve 
fare passi avanti. 

E' di questo che si de-
ve discutere òggi a Ro-
ma. I compagni a Napo-
li hanno indetto per ve-
nerdì uno sciopero di 8 
ore, perché decine e de-
cine di ferrovieri possano 
partecipare liberamente. 

I compagni di Napoli in-
vitano tutti i ferrovieri a 
battere il boicottaggio 
sindacale, partecipando 
da tutti i compartimenti 
sema limiti di numero. 

La costruzione di un 
coordinamento nazionale 
stabile dei ferrovieri sta 
diventando una possibili-
tà concreta, e si gioca 
molto in. questa assem-
blea. Sta agli operai e al-
le avanguardie di tutt'Ita-
lia renderlo possibile. 

Beppe Casucci 
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Carter è con noi »: Andreotti e Berlinguer ugualmente entusiasti 

Il PCI gusta le noccioline e ne chiede ancora, 
(possibilmente senza contorno di elezioni a novembre) 

L'estate passerà senza scosse. Nella DC maretta anti Zaccagnini 
Anche l 'affossamento dei 9 referendum tra le manovre intorno alle elezioni 

Roma, 28 — Non ci so-
no apparentemente voci 
discordi; il viaggio di An-
dreotti a Washington è 
stato un successo pieno. 
Carter si è profuso in 
elogi (per « i superbi suc-
cessi » del nostro paese, 
per la « incredibile car-
riera » del presidente del 
Consiglio), ha promesso 
finanziamenti e soprattut-
to si è detto totalmente 
a favore dell'attuale as-
setto politico italiano, va-
le a dire dell'accordo pro-
grammatico tra i partiti. 
Anche se la parola « com-
promesso storico » non è 
mai stata pronunciata (il 
cronista dell'Unità, Jaco-
viello, ha ricordato alla 
Casa Bianca che anche 
in Italia «si usa sempre 
meno »), è evidente che 
per la presidenza USA i; 
compromesso storico, così 
come si è andato deli-
neando, va bene, e .An-
dreotti è incoraggiato a 
proseguire per la sua 
sbrada. 

Pieno accordo anche 
sula linea da seguire: e 
cioè la continuazione del 
piano previsto dal Fondo 
'Monetario intemazionale 
che ha caratterizzato bru-
talmente l'ultimo anno: 
riduzione della spesa pub-
blica, nuovo attacco al 
salario degli occupati, at-
traverso successivi sman-

tellamenti della scala mo-
bile, ridimensionamento 
drastico del sindacato e 
sua trasformazione in 
strumento di controllo e 
di cogestione, subordina-
zione nello sviluppo eco-
nomico alle scelte USA. 
(In cambio — o meglio 
come prosecuzione del le-
game di sudditanza — le 
12 centrali nucleari co-
struite con finanziamenti 
americani e la promessa 
di investimenti americani 
nel sud d'Italia. 

Ed è ovvio che chi can-
ti più vittoria sia il PCI: 
e la piaggeria delle cor-
rispondenze dell'Unità è 
pari solo al respiro di 
sollievo per avere ora un 
alleato così potente. Or-
mai il nemico è solo più 
Jean Paul Sartre: vale 
a dire la P 38, come spie-
ga l'Unità; vale a dire 
la CIA, come spiega l'ul-
timo delirio della rivista 
del PCI, Vie Nuove. 

Ed anche pare non cor-
rere grossi pericoli l'as-
setto istituzionale. Si an-
drà in ferie senza alcun 
problema di equilibri: il 
regime appare forte. E' 
passata la 382 come vole-
va la DC; è passata la 
riforma dei servizi segre-
ti come voleva la DC (e 
proprio oggi si scopre che 
Rumor sapeva tutto di 
Giannettini; ma tanto Ca-

tanzaro riprenderà solo a 
settembre); è rinviato 1' 
equo canone, con una pro-
roga del blocco dei fitti 
fino al 31 ottobre, vale a 
dire cioè con una decisa 
posizione della DC a di-
fendere a tutti i costi la 
rendita urbana e la spe-
culazione. 

E il tutto ha provocato 
solo malumori nel PSI, di-
sposto a seguire tutto, e 
limitato solo alla disso-
ciazione e al lamento. 

Eppure la maretta isti-
tuzionale c'è lo stesso. E 
riguarda le lezioni ammi-
nistrative di novembre, 
che come è noto dovreb-
bero coinvolgere città 
grandi e un numero di 
comuni altamente rappre-
sentativo. C'è chi vorreb-
be rimandarle alla prima-
vera, e sono i maggiori 
firmatari dell'accordo, DC 
e PCI. Si coglierebbero 
così due risultati a cui 
DC e PCI tengono: evi-
tare un responso elettora-
le su cui nessuno è di-
sposto a giurare e che 
molti invece temono (i 
sondaggi segreti dei due 
maggiori partiti dimostra-
no che ci sarebbe uno 
scombussolamento non in-
differente, e a Trieste vie-
ne pronosticata una vitto-
ria missina, come prote-

sta al trattato di Osimo); 
ed evitare, nella prima-
vera del 78 i nove refe-
rendum (gli otto di que-
sta primavera e quello 
sull'aborto) : ciò sarebbe 
possibile con il varo di 
una legge che estende la 
sospensione dei referen-
dum anche al caso di ele-
zioni amministrative «par-
ticolarmente importanti ». 
Di qui i dissensi nella 
DC, gli attacchi a Zacca-
gnini (che proprio oggi 
si è rotto un femore in 
casa ed è ricoverato in 
cattive condizioni in ospe-
dale e le promesse indi-
gnate di PCI (ultimo og-
gi Cossutta) e DC che le 
elezioni si terranno a no-
vembre. E che nessuno 
ha paura dell'elettorato. 

Ma se Charter ha bene-
detto il compromesso per-
ché in grado di produrre 
la pace sociale, ai prole-
tari italiani non ha por-
tato nessun dono. 

Tutti sanno che l'oppo-
sizione reale crescerà, 
perché ne ha tutti i mo-
tivi. Ed è inutile che di 
qui e di là dell'Atlantico 
cerchino di esorcizzarla. 
Chi — qui — dicendo che 
è tutto terrorismo antiSta-
to e lamentandosi per le 
copertine americane; chi 
— di là — pubblicando 
in copertina gli spaghetti 
in salsa P 38. 

Equo canone: altro grave cedimento del PCI e del PSI 

Adesso si astengono 
anche sugli sfratti 

La riunione dei gruppi 
parlamentari con i mini-
stri dei lavori pubblici 
GuUotti e deUa giustizia 
Bonifacio ha praticamen-
te deciso il rinvio della 
discussione sull'equo ca-
none a settembre, visto 
che non era possibile rag-
giungere un accordo sui 
punti « qualificanti ». 

Intanto però scoppia la 
« grana » del blocco dei 
fitti e dello sblocco degli 
sfratti. Il decreto gover-
nativo prevede il blocco 
dei fitti fino al 31 ottobre. 
Col consenso delle sinistre, 
erano state fissate però 
alcune norme di deroga 
al decreto di proroga del^ 
blocco dei fiitti. Che cosa 
vuol dire? Vuol dire per 
esempio che si acconsen-
tiva a sbattere fuori di 
casa gli inquilini in atte-

sa della nuova legge. 
Exjco allora, visto che 

di equo canone se ne par 
lerà tra più di un mese 
e chissà quando se m-
concluderà qualcosa, chi; 
le sinistre si accorgono di 
aver esagerato e propo: 
gono il blocco dei fitti li 
no al 31 dicembre per evi 
tare una liberalizzazione 
degli sfratti. E' il gio< o 
del gatto e del topo: le 
sinistre dipendono in tiit 
to e per tutto da co.iie 
la DC imposta il gioco e 
questo perché lo vogliono. 

Il PCI e il PSI però 
anche questa volta cedono 
ulteriormente al ricatto de 
mocristiano, lasciano pe r 
dere l'emendamento pre 
sentato con democrazia 
proletaria, e vanno con la 
DC al 31 ottobre tra uno 
sfratto e l'altro, astenen 
dosi. 

-NEL DECIMO ANNIVERSARIO 
DELLA CADUTA DEL COMAN-
DANTE E."CHE" GUEVARA: 

VIAGGiaiT ^ 
CUBA 

• FONTANA DI TREVILLE 
Dal 28 al 31 luglio alla Fontana di TreviUe 

Per informazioni: Fuoco, via Sergio 
Morello 14. Telefonare a Aldo, 0161/39.22.94, oppure 
Pierangelo 0142/73.235. Come raggiungere la fest;i: 
in autost<^ prendere la statale (3asale-Asti e deviare 
per TreviUe e chiedere ai «mtadini della Fontana. 

dieci g iorni , L. 550.000 
durante i l soggiorno: visite, I 
incontri, scambi politico/ ' 
cu l tu ra l i . pa r t enza 14/10 
prenotarsi subito c/o : 
circolo la comune CLUPviaggi 

False notizie corretta informa-
zione sulla manifestazione di 

Montalto di Castro 
Per chiarire l'inforcnazione passata su .' 

Espresso (a pn^josito dell'iniziative su Montalto 
di Castro, sulla manifestazione del 30 luglio e 
sulla volontà di restarci tutto il mese di agos; •). 

L'iniziativa non è organizzata dal partilo 
radicale né da Italia Nostra tantomeno 'ial 
WWF ma dal comitato di coordinamento a: 'i-
nucleare romano e da quelli maremmani ch( è 
composto da un'insieme di forze tra cui qurila 
del partito radicale (per il WWF tutto da vede-
re chi sono, come si muovono, ecc., pare... 
che il maggiore azionista della Roche, vedi 
Icmesa-Seveso sia il presidente internazionale 
del WWF). 

Il comitato di coordinamento antinucleare 
ricorda la manifestazione di quest'estate, e 
chiama alla partecipazione. 

Si spera che oltre le solite forze del movi-
mento ci siano anche le forze culturali e scien-
tifiche che a scendere, come S'i suol dire, in 
piazza, ci siano anche loro pittori registi scien-
ziati intellettuali., ecc. 

ùTnW 
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KOSEBRICA DI e / t ^ F Q ^ j H ^ j G ^ 
ECC... MAN(\fi^rECÌ ltTT£R£ INfOit^dà^ 
HOC! qCI O M ~ 
INC^lRtZZATf A "P£R CAJ 'PKÒQMO SAfigW 

(i)UOr/C^/AMO LÙITA tóAJr/A^oA 
V/A ò£\ HA([AZ2ìt^\ 

CASTRO 
In aigosto è dolce campeggiare a Montalto di Ca 

Siro (anche se non c'è il mare). Altre notizie: a 
Montalto c'è il fiume (dicono). Castro vuol dire 
in latino « accampamento » (il che per un campeg 
flio è un buon auspicio). 

Il 30 luglio c'è una manifestazione. Ci hanno or 
ora informati che il mare sta a 10 chilometri da 
Montalto. 

CESENATICO 
Gli estremisti si ritrwano davanti al grattacielo. 

Ogni tanto si danno convegno pure poliziotti o vigili 
o carruba i quali fanno un po' di scena, e si danno 
grandi arie in nome della lex z/angheria: non ci 
si siede per terra, non si fa casino, non si portano 
gli orecchini su un solo orecchio, e altre libere dispo-
sizioni della regione Emilia Romagna. 

Bilancio: quattro fogli di via per quattro gio-
\ ani sardi, ma gli estremisti resistono. « I furbi 
tanno il bagno a Cesenatico ». 

ZANZARE 
Per tenere lontane le zanzare senza avvelenarsi 

con macchinette, spray, zainpircxii, ecc.. sii possono 
usare vari metodi: 

— mettere qualche testa d'aglio intero nella stanza 
•<) nella tenda, non è necessario sbucciarlo o tagliar-
lo, al massimo se le zanzare sono molto testarde si 
può perquotere le teste d'aglio per aumentarne il 
profumo. Metodo efficacissimo; 

— anche la menta o il basilico sia in piante sia 
•sfregate addosso sono efficaci, come del resto le pian-
te di gerani alla finestra. 

L'unico problema insoluto sono i pappataci (pic-
coli moschini odiosi che fanno venire delle bolle bian-
chiccie) : aspettiamo consigli. 
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Trieste 

Giornata cilena al tribunale 
Condannato a 2 anni e 6 mesi per il lancio di una molotov. Cariche 
selvaggie al tribunale durante un processo per violenza carnale 

Trieste, 28 — Mercoledì 
mattina si è svolto un pro-
cesso per violenza carna-
le che ha visto la mobili-
tazione deUe compagne 
femministe. Se il processo 
si è concluso con condan-
ne severe per i t re violen-
tatori le provocazioni del 
P.M. Coajssin che ha in-
sultato la violentata de-
finendola prostituta, brut-
ta e vecchia, ma soprat-
tutto la rivoltante arringa 
fascista di Sardos Alber-
tini .(probabile candidato 
della « Lista Civica » alle 
comunali) ha provxxjato le 
proteste delle numerose 
donne presenti,. A questo 
punto i CC hanno comin-
ciato a caricare violente-
mente, prima sbattendo a 
terra una donna nell'aula, 
poi continrjando con pe-
staggi immotivati e vio-
lentissimi nei corridoi, 
aggredendo fotoreporter e 
giornalisti specialmente di 
Telecapodistria e chiuden-
do infine il tribunale. So-
no stati fermati dei com-

pagni che avevano l'unico 
torto di essere presenti e 
di essere diventati ogget-
to d e l a violenza cieca dei 
mastini del regime. Due 
fermi sono stati tramu-
tati in arresti, quelli di 
Tony Cristin, friidano, a-
vanguairdda degli studenti 
fuori sede e di Mario Gof-
fredo di Gioventù Aclista. 

Ci sono cfflche due de-
niHice a piede libero. H 
processo a Pino, è stato, 
dopo tali fatti, rinviato al 
pomeriggio. In questo pro-
cesso, preordinato dall'ini-
zio, si scmo visti sfilare 
come testimoni a carico 
noti squadristi (Rosada, 
ecc.), non sono stati am-
messi i testi a d i f ^ , il 
solito Coasein, dopo pa-
ranoiche disquisizicmi sul-
la « fo l i a necrofora » del 
compagno, ha chiesto 4 
^ in i e miezzo. Ma il clou 
della tragica buffonata si 
è avuto quando Coassin. 
non si sa se per ironia 
«da indiano metropolita-

no » o per provocare, ha 
detto che tutti gli innu-
merevoli atti terroristici e 
squadristi attuati dai fa-
scisti in questi mesi sono 
stati severamente perse-
guiti. In realtà, oane non 
ci stanchiamo di denun-
ciare, autori individuati 
di attentati (Wddmar, De 
Marchi) sono stati lasciati 
liberi dallo stesso magi-
strato. 

Gli unici arrestati, gli 
unici c a c a t i pesantemen-
te più volte sono gli anti-
fascisti. Questa condanna, 
questi amesti, sono un 
duro colpo sia umanamen-
te che ipolitìcamente per 
d'intero movimento antifa-
scista. «Saper trasforma-
re una sconfitta in una 
vittoria»: ma nwi è fa-
cile: b i s o ^ a saper batte-
re il tentativo di semina-
re la sfiducia, ma anche 
quello di seminare l'esa-
sperazicne. 

Utilizzare anche le aper-
ture che ci sono state su 
questo episodio in settori 

sindacali e in compagni 
della «sinistra tradiziona-
le » per sviluppare un 
forte movimento antifasci-
sta di massa e militante 
che sappia t irare fuori 
dalla galera i compagni 
arrestati. Riuscire ad a-
vere ama struttura perma-
nente in grado dà rispon-
dere e bloccare la repres-
sione. Sono problemi che 
questa gicmata ha conse-
gnato al dibattito dei com-
pagni, aHa critica e alla 
autocritica. La mobilita-
zione sui compagni arre-
stati e contro la sent«iza 
deve essere perciò imme-
diate. 

Sabato alle ore 14 nella sede di Via Molino a Vento 70 riunione su LG e la situazione a Trieste per arrivare a delle de-cisioni. Tutti i compagni che fanno comunque rife-rimento a LC sono invi-tati a partecipare data l'importanza della riu-nione. 

Jesolo 

Chi ha paura degli stagionali 
lesolo, 28 - Mercoledì 

20/7 alle ore 22,30 agen-
ti di P.S. di lesolo (Ve) 
e del SdS di Padova han-
no perquisito ila sede del 
Comitato lavoratori sta-
gionaMi. Secon<to una pras-
si ormai "abituale", il 
mandato di perquisizitHie 
non conteneva alcuna mo-
tivazione che potesse, in 
qualche maniera, giustifi-
care l'irruzione di 10 po-
liziotti in ama sede di or-
ganizzazione di lavoratori 
stagionali. Durante questa 
perquisizione sono stati 
sequestrati, -senza alcun 
motivo, il ciclostiiato e la 
macchina da scrivere del 

comitato, n comitato la-
voratori stagionali di le-
solo denuncia la manovra 
repressiva di chi in que-
sto modo, espropriando 
« violentemente » la pos-
sibilità di stampa ai la-
voratori, vuole togliere 
ogni mezzo che serva al-
lo sviluppo di un movi-
mento antagonista e di 
classe nel Veneto orienta-
le. Questo è I significato 
d e l a perq^iz ione . To-
gliere la possibilità di dif-
fondere materiale di con-
troinformazione sul lavo-
ro stagionale e per il ri-
spetto d d contratto collet-
tivo nazionale di lavoro. 

L'obiettivo è anche 
stroncare la minima pos-
sibilità di organizzazione 
che i lavoratori, che si 
oppongono decisamente al-
le condizioni pre-capitali-
stiche di lavoro negli al-
berghi, negozi, bar, si so-
no dati, costruendo comi-
tati di lotta degli alber-
ghi, sostituendo alla pra-
tica, per cerbi versi in-
concludente deOia verten-
za di fine stagione lo 
scontro immediato -sul luo-
go di lavoro tra alberga-
tori e lavoratori, f r a pa-
droni e sfruttati. E ' l'ulti-
ma di una serie di pro-

vocazioni nei Veneto o-
rientale tesa a crimina-
lizzare chi si oppone ai 
barbari meccanismi dell' 
accumulazione capitalisti-
ca e del lavoro salaria-
to, e ad inquisire, inda-
gare in maniera molto 
spesso illegale sulle avan-
guardie di dlasse. 

Chiediamo subito 1' 
immediato dissequestro 
del ciclostilato e della 
macchina da scrivere. 
Stronchiamo definitiiva-
mente i tentativi di crimd-
nalizzazione deHe lotte 
proletarie. 

Comitato ìaooratori 
stagionali di lesolo (VE) 

Protestano 
sul Colosseo 

Libertà per i compagni arrestati al-
la «Casa della studentessa» 

Roma, 28 — E' in corso 
a Roma una nuova ini-
ziativa del Comitato di 
lotta dei Fuorisede per la 
liberazione dei compagni 
arrestati. Questa mattina 
alcuni compagni sono sa-
liti sule mura del Colos-
seo e hanno appeso degli 
s t r i sc ia i dove si chiede 
la liberazione dei compa-
gni Emidio, Gonardo e 
Antonio. Dall'alto del Co-
losseo vengono continua-
mente lanciati volantini, 
in cui tra l'altro si dice: 
«Al Giudice si sono of-
ferti come testimoni 90 
studenti per confermare 

che non c'è mai stato nes-
sun furto e nessuna vio-
lenza, ma questi testimo-
ni che scagionano i com-
pagni il giudice non ha 
il tempo di sentirli per-
ché è in vacanza, condan-
nandoli così preventiva-
mente e per chissà quan-
ti mesi >. La provocazio-
ne è già da tempo crol-
lata, come dimostra la li-
berazione degli altri com-
p i a ^ per mancanza di 
prove o per errore di per-
sona, ma nella libera Ita-
lia i cmnpagni restano in 
galera anche se innocenti. 

Como: blocco stradale 
degli ospedalieri 

Ieri dalle 11.30 aUe 14.30 i lavoratori dell'ospedale « S. Anna » di Como han-no effettuato un blocco stradale sull'arteria prin-cipale della città cmitro il mancato pagamento de-gli stipendi. Il blocco è 

stato tolto dopo che il vi-cequestore Orlando ha schierato polizia e CC per caricare i lavM^twi e che è stato promes-so che lo stipendio sareb-be stato pagato in gior-nata cosa che è avvenuta 

Vincenzo Mazza 
27 anni, elettricista 

Roma, 28 — Vincenzo 
Mazza era uno dei tanti 
testimoni di una violenta 
lite tra un uomo e una 
donna, martedì sera a 
Campo de' Fiori. Gli altri 
sono rimasti a guardare; 
lui invece è dnterveniito, 
ed è finito ricoverato in 
ospedale con il torace 
spaccato da una coltella-
ta . Oggi sappiamo che la 
vittima è morta e che il 
suo assassino è Claiudio 
Vcionté, attore, fratello 
del più noto Gianmaria. 
E con questo, il nome di 
Vincenzo Mazza, 27 anni, 
elettricista è stato sepol-
to da quello di cM lo ha 
ucciso. I giornaii fanno 
ampi servizi sul curricu-
lum cinEmatografico dell' 

assassino; e del morto 
non se ne parla più. n 
pettegolezzo è prevalso 

Ma qual'è la morale fe 
t rarre da questa storia? 
Non f iccare il naso negli 
affar i degli altri? «Tra 
moglie e marito non met-
ter mai dito »? Meglio es-
sere individualista, egoi-
sta, awalorare e rispet-
tare U privato degli altri? 
Questa storia vorrebbe in-
segnarci che neMe piazze 
girano personaggi perico-
losi, che è meglio starse-
ne a casa. Questa storia 
verrebbe convincersi che 
voler OKicepire la nostra 
vita come esperienza so-
ciale è pericoloso. Invece, 
è proprio questa l 'arma 
più potente che abbiamo. 

Un appello degli amici di Vincenzo 
Pubblichiamo volentieri questo appello dì un grup-po di amici di Vmcrazo Mazza: < Abbiamo conosciu-to e amato Vinc^izo a Roma. Per questo vogliamo dargli qui l'ultimo saluto. Facciamo una colletta per questo e per aiutare i suoi genitori a riportarlo a Lamezia in Calabria. Mandate urgentemente i con-tributi al FUm Studio, via degU Orti d'Aliberti o aUa libreria L'Uscita, via dei Banchi Vecchi, 45 ». 

Roma: RCF strilla 
sulla carta stampata 

Giuseppe Branca, su 
Il Messaggero di merco-
ledì, ha scritto un tra-
filetto che era un capo-
lavoro. Nessuna delle 
pacchianate filcpoliziesche 
aUa Trombadori, niente a 
che vedere con gli sgan-
gherati sorrisi a 64 denti. 
Si brattava di dimostra-
re — ovviamente — la 
bontà dell'accordo f r a i 
« 6 partiti 6 » e lo si fa-
ceva passando per la de-
nuncia dei miMtì screan-
zati che uccidono chi mo-
stra i documenti e attra-
verso la giustificazione 
del cittadino che di fron-
te allo sportello per la 
quindicesima volta, pen-
sa: « adesso faccio una 
strage ». Ccwitro la male-
ducazione sanguinaria del-
lo sbirro e l'esasperazio-
ne del cittadino dissravi-
to il rimedio esiste, dice 
Branca, e l'abbiamo in-
trapreso dec id^do di en-

trare nello Stato. Ma sa-
remo noi — pardon, sa-
rete voi — a modificare 
lo Stato o sarà lo S a t o 
a modificare i nostri e-
roi? Per ora e solo per 
ora, mentre Trombadori 
sviolina suU'idiLio lavora-
tori celerini, il generale 
Dalla Chiesa attua una 
« brillante operazione » dn 
cui 2.000 esseri um^ii 
vengono murati in sca-
tole di cemento, affama-
ti, impediti a comunicare, 
sottoposti aBa privazione 
« sensoriale » le taro per-
sonalità mutilate e distrut-
te. A Washin^on, intanto, 
« l'amico personale » di 
Carter riceve assicurazao-
ne su « l'aiuto americano 
ai programmi nucleari i-
•fcaliani ». Un refuso? Non 
sarà «l 'aiuto italiano ai 
programmi nucleari ame-
ricani »? Che importa, vi-
va lo Stato, Branca, viva 
lo Stato. 

Torino - La perquisizione 
a RCF segno dei tempi 

La perquisizione di Radio Città Futura a 
Torino non è uno dei tanti arbritrii polizieschi. In 
realtà la polizia si è mossa in piena legalità, 
applicando alla lettera l 'art. 73 della nuova 
legge droga. Secondo questo articolo « chiun-
que adibisce o consente che sia adibito un 
locale pubblico o un circolo privato di qual-
siasi specie, a luogo di conve^o » di consuma-
tori di drc^a è punito con la reclusione da tre 
a dieci anni, senza discriminazione f ra droghe 
leggere e pesanti. 

Cosa significa questo? Significa che se an-
che per una volta due persone si scambiano uno 
spinello in una sede di associazione culturale 
o politica, il responsabile può essere pix>cessa-
to e condannato — C M n e è accaduto a Torino 
— che una sempMce denuncia basta per pro-
vocare ima perquisizicHie: perquisizicme che, es-
sendo diretta al rinvenimento anche di sole 
tracce di droga, sarà necessariamente prolunga-
ta minuziosa e sconvolgente. 

E' interessante notare come questo arti-
colo sia stato aK>licato a Torino per la prima 
volta — a quanto si consta — a spese di una 
associazione politica contraria al regime. Se-
gno dei ten^i? 

Giancarlo Amao 
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Torino 

Le mani sulla città 
Agnelli mette a soqquadro un'intero quartiere per 
farsi il centro direzionale. Migliaia di trasferimenti e 
31 fabbriche smantellate in tutta Torino 

E' in atto nella Tana di 
Borgo San Paolo - Parel- ' " 
]a d; Torino ima pesan- . \ ' . -
te mainovra di ristruttu- ' . ; . \ 
razione territoriale guà 
idata dalla FIAT. 

Con l'acquisto della 
iLancia e la formazione 
del CO.MA.U (Consorzio 
macchine utensili) la F=at 
si è trovata di fronte a 
due necessità: 

1) Inserire il vecchio ap-
parato Lancia neJ com-
plesso del Cruppo Auto 
della FIAT ed avviare nel 
settore un processo d' 
ristrutturazione generale. 

2) Demolire queUa che. 
per stessa ammissione di 
Agnelli, e ra diventata una 
zona di «al ta tensione so-
ciale » data la presenza 
di numerose aziende ope-
raie in vario modo colle-
gate alla Fiat e 3a alle-
vata concentratone c e -
ra ia '(rimbombano ancora 
nelle orecchie della Fiat 
i 27 giorni di sciopero ad 
oltranza ^ a - 'Lancia nel 
'68, l'occupasàone deJla 
Spa Cfentro ecc.). 

La Fìat da seriore cer-
ca di i n ^ r r e i trasferì-
menti in questa zona co-
me arma contro l'organiz-
zazione operaia: i primi 
isono quelli alla Lancia da 
Chivasso, poi appena chiu-
so il contratto defl '73 la 
Fia t costringe iintere di licenziameoti «rf-

E sindacato non f a re-
sistenza, anzi succede che 
l'ex operatore di Lega 
Gambino firma nel '75 jKr 
600 Irasferimentii djaìSl» 
Materferro. Gli operai non 
trovano ancora la strada 
giusja per rispondere. 

Sta di fatto che i tra-
sferimenti hanno compor-
tato migliaia 'di pwsti di 
lavoro in •nver» nella zo-
na e varano considerati 
quindi alla stessa stre-

squadre della Materferro 
all'autolicenziamento per 
riassumerle alla Cromo-
dora dà Venaria (facen-
do perdere agli operai ^ i 
scatti di anzianità Siulla 
busta e suUa liquidazio-
ne). daEa Dipalo (div. 
Morando) venivano tra 
sferiti operai aO n»jovo 
stabilimento di Borgareì-
•io, e poi ancora •trasfe 
rimenti dalla Spa Centro 
a Stura, a Bolzano, alla OM 
di MUano alla UNIC in 
Francia tanto che la Spa 
Centro passa da 22)0i3= 
operai ai circa 2000 al 
tu ali. 

lettivi. Cosa c'è dietro 
questi provvedimenti del-
la FIAT? C'è l'intenzio-
ne da parte di Agnelli di 
metter le mani su tutto il 
borgo nella sua totalità 
dalle fabbriche, ai servi-
zi, alle case. 

L'obiettivo è ambizioso: 
costruire U centro dire-
zionale. come i signori del 
Medio Evo volevano co-
strmre il loro castello al 
centro della cittadella 
conquistata e spianata. I 
progetti Fiat prevedono il 
trasferimento di 31 stabi-
limenti per un totale di 
.30.000 Dosti di lavoro su 

EEÈNGO D E L L 2 F A B B R I C H E DA T R ^ ^ S F E R I R E / : 
- F I A T SPA V i a Adorn'^ 40 
- B I S A O r ^ I S . n . c . . . . . L . D c r a •/Of'herp. 
-:,:AHSLLI SPA ..•. a d o r n e <1 
- C I G . A L A & B E R T I N S ' I T I C ? ; - r o r t o n a 
- M C H E L i : : SPA . . . . . V . L c - s s o l o 1 9 

- R I V O I R A SPA . . . ; , - . C s r j . , l g Ì G 1 0 7 
- I T A L G A S SPA , . . . , c s c H,;•^''.rghor^t?•. 5 2 
- C S A T . . . V . L c i - n c r - V c i l l o 2 5 

. . . V . N i z z r . I . -£. 
- P ^ R a A R I . . , . V . T ' J i n i s i 3 7 
- A S P E R B - P r i g o , . . . c.so ^ T s i c a 49 
- l A K C I A ST-A " ^ 0 3 c h i i : r a 1 9 3 
- l ' I A i ' F e r g - . t SPA • ; . . V . : ! i l l i o 9 
- F I A T SPA K c i t - r f o r r o . . . " ' . z z - : . ' r . r n i c l a d r . I 4 
•SARDIHO I T A L G A S . - . . c s o TT{r.prj-ii i O I 

-TUL'oiZZO V. 3irdon.e-cchic. 
- : ! l C H E L I W . . . - r . L i v o r n o 5 7 ' 
- r i k l SPA GRAi E I If-OTORI " ' . C u n e o 20 
- r . ' S B I O L C S P A . . - V . H c l - g n r . , 4 7 
- C C L O N G O L-..lJorp. i F I r e n z e I< :3 
-?ACIS CSC Brusc ia 
- i . H A T T I ; ; I L / J i 0 V. R i s t a g n o 6 
- o S I i . A R SPA 7 . 'is-i-r.r^Tioó 

& B O E R I V . . o i r f c s i g l i c 7 7 
- C E N T - 2 A L L E L A T T E V . F i l a d o l f i ; i 220 
-171 V.-^NCKI UiS'ICA V . j . G - n t i - s 4 
- C A P A ì - ; i . . : : i ' 0 CSC 
- ;ORA:':£ìO D ì v . D I PA.LO OS T E è o s i o 23 
- T C N C L - I S A- c s o Frr.J- .c ir . 2 5 2 
- C . I . R . SP.. V , 3 t r p . ' . i c l l a 192 
- J I A T S r A cc.n-i,ro c s - F o r r u c c i 1 2 2 
- " I a T SPA ; : r . t . r i 3 r r o V. H i v a l t a 15 
-'.VESìTlìGHOuSE SPA V. 3 o g g i : ^ 2 0 
. . ; -_-J-3I0L0 SPA : V . B o g g i o 2 8 
r .r .y i IEDE .SAPROKETA SPA V . r s f o c h i e r i 8 
- o U F E R G A V . V e r o l c n g o 28 

un'area di circa 1200 et-
tari di terreno. 

Lo studio di questo pro-
getto è stato commissiona-
to alla SITECO (società 
ccUegata aUa FIAT che 
si occupa di ricerche eco-
nomiche soci'ali). Viene 
fatta una ricerca sui 
quartieri S. Paolo, Ceni-
sia, Parella, Aeritalia e 
San Salvarlo riguardo al 
lo stato delle residenze 
dei servizi la proprietà 
delle case, l'uso dei fab-
bricati, la jsudvV'visione 
degli abitanti 'per fasce 
di reddito, età ecc. 

n progetto prevedereb 
be: 

— spianare la Sp.A Cen-
tro e costruire in quell" 
area il centro direziona-
le: 

— espellere dai quartie-
ri attorno un minimo di 
8000 persone per far po-
sto ai 17.000 impiegati e 
dirigenti ; 

— destinare le aree 
Lancia e Materferro a 
case per dirigenti e im-
piegati, servizi per l'im-
presa come banche, poste 
ecc. mistificando magari 
per servizi sociali o 
di pubblica utilità. 
, A questo progetto gli 

Ènti locali hanno opposto 
solo la richiesta... di un 
altro centro direzionale 
dietro l'Aeritalia sul ter-
ritorio a cavallo tra To-
rino e Collegno! 

n primo passo della 
Fiat è quello di smantella-
mento della SpA Centro 
con trasferimento di mac-
chinari e operai a Mila-
no, Bolzano e alla Unic 
in Francia. 

.AUa Spa Centro la ri-
sposta è già cresciuta, 
ma una cappa pesa su 
questi compagni : l'isola-
mento sia dalla Materfer-
ro e Lancia (il cui sman-
tellamento non è cosa im-
mediata) sia dal resto del 
quartiere. 

'Non capire l'importanza 
di una lotta cwitro que-
sto progetto FIAT, signi-
fica dar mano libera ad 
Agnelli di passare come 
un caro-armato sulle con-
quiste di questi anni con 
danni diffìcilmente imma-
ginabili per la classe o-
peraia di tutta Torino. 

Unidal: in 1.000 sotto 
la Regione, sono 

8.600 i licenziamenti 
MUano, 2S — Con que-

sto slogan scandito da 
centinaia di operai e o-
peraie •si è conclusa la 
mobilitazione di questa 
mattina, che oiltre a tre 
ore di sciopero per gli a-
limentaristi, ha visto lo 
sciopero di un'ora di tut-
to il settore dell'industria 
e del commercio di Mi-
lano e provincia. La com-
battività e la decisione 
era molto aita; i lavora-
tori hanno dimostrato che 
•alla provacazione delle 
partecipazioni statali di 
liquidaire l'Unidal, l'indu-
rimento della lotta subito 
•sarà la ris-posta adeguata. 

Intanto vengono sempre 
più alla luce le manovre 
criminali dei dirigenti del-
le PS de la SME, dsll' 
Unidal: le n>anovre par-
tono da lontano. Solo nsj 
1976 le ore di cassa in-
tegrazione sono state 868 
mila e non per l'assenza 
di laverò anzi hanno por-
tato alla non evasione di 
ordini di lavoro pari a 
50.000 quintali di merce; 
•poi tutta la struttura a-
ziendale, organizzazione 
delle vendite, rete di ri-
cerca, veniva scientifica-
mente orchestrata al fi-

ne di acuire e fa r preci-
pitare la crisi. E' proprio 
in questi giorni p̂oi che 
con la decisione di liqui-
dare l'Unidal, la SME sta 
gettando dalla finestra ol-
tre 80 miliardi di ordina-
zioni per la stagione pros-
sima (che f r a l'altro que- ' 
s fanno sono aumentate 
del 30 per cento) infatti 
i clienti di fronte alla 
campagna terroristica del-
la stampa orchestrata dal-
l'IRI, di fronte ad una 
fabbrica in liquidazione, 
•sono portati a rivolgersi 
altrove. Manovrate quindi 
queste e molte 'altre pe-
dine, il gioco sembrereb-
be fatto. Lo confermano 
economisti al di sopra di 
ogni sospetto: quella «ci 
ma » di economista che è 
Peggio, afferma che ov-
viamente « i protagonisti 
della mobilità si possono 
porre e risolvere »; il so-
cialista Signorile, lumina-
re dell'economia dichiara: 
« noi socialisti pensiamo 
alla possibilità di crea-
re psr la mobUità aree 
territoriali regionali ». 

Dal canto loro i diri-
genti del'Unidai, con una 
sfacciataggine da _ pesce-
cani dichiarano gongclan-

do: «Noi siamo per una 
mobilità verso l'esterno 
del'azienda dell'esuberan-
za del personale.... » nuo-
vo modo elegante per 
chiamare : licenziamenti. 
Intanto il piano — agrca-
limentare — resta il «pia-
no dei desideri», restano 
i 1800 « autolicenziamenti» 
verificatisi fino a tutt'og-
•gi, e gli 8600 che vengono 
licenziati in tutta Italia 
con la lifiuidazione dell' 
Unidal: i partiti la loro 
parte l'hanno fatta, con 
paroloni s.pecchietti per 
le allodole, mentre le 
clientele democristiane 
dslla PS procedevano in-
disturbate. Questa è una 
ennesima lezione per tut-
ti, dagli operai dell'Unidal 
ai compagni. La pratica 
diretta dal basso, la non 
delega a nessuno di ge-
stire il proprio futuro, è 
la strada da seguire. In-
torno alla sporca vicen-
da deU'Unidal deve ere 
scere solidarietà e chia-
rezza perché è su que-
sto terreno che alla ria 
psrtura delle fabbriche a 
settembre, ovunque biso 
gnerà rispondere con o-
biettivi e lotta dxira ». 

Roma 

Lanzara - Dubois: 
un'accoppiata contro gli operai! 

Con la copertura sfac-
ciata delle mafie del sot-
to bosco democristiano 
dei ministeri, l'editore 
Lanzara continua le sue 
manovre antioperaie: ser-
rata alla Solet. lettera di 
licenziamento per una 
quindicina di operai. Lan-
zara vuole eiliminare nel-
le sue tipografie ogni op-
posizione ai suoi intral-
lazzi, ci aveva già pro-
vato comprando l ' aw . 
Sorrentino per anni mem-
bro del direttivo provin-
ciale del sindacato di ca-
tegoria della FULPC, era 
amministratore della So-
let. Ma con gli operai 
non c'era riuscito ed era 
stato costretto ad una 

trattativa par render con-
to dei contributi non ver-
sati all'INPS, INAM e 
« fondo quotidiani » e di 
tutti gli aretrati non paga-
ti agli operai. La serra-
ta è avvenuta dopo uno 
sciopero di 48 ore per il 
non rispetto degli accor-
di. Ma la cosa più grave 
è che con la serrata è 
spuntata fuori una fan-
tomatica cooperativa, 
composta da Lanzara e i 
suo: leccapiedi che per 
2 giorni si è 'messa a 
stampare « Il Globo » nel-
la stessa tipografia dove 
contemporaneamente gli 
Of^rai erano stati licen-
ziati. 

•La stessa manovra è 

avvenuta alla « La Giusti 
zia » della Dubois, legata 
a doppio fUo 'al Lanzara. 
dove sono stati licenziati 
30 dipendenti: ma qui la 
manovra di dividere gli 
operai, facendone entrare 
qualcuno in una coo[>era-
tiva, è fallita gli operai 
hanno risposto presidian-
do la Solet di P. Botta-
go ed entrando in assem-
blea alla « La Giustizia ». 

Lanzara per la Solet ha 
^ià chiesto l'intervento 
poliziesco: evidentemente 
crede che d suoi amici dil 
ministero gli garantisca-
no un omertà totale. La 
letta dovrà dimostrargli 
il contrario. 

c o n s e g n a n d o <5oes -M P A O i n A /H B a n c h i D\ v è n d i t ^ v 
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• UN ARBITRIO 
COMPLETO 

Bologna 25 luglio 1977 
Cari compagni, 

vi mando copia del per-
messo per avere colloqui 
con i TOmpagni detenuti 
nel penale dell'Asinara. 

La sola lettura dà un' 
idea delle difficoltà che 
occorre superare per go-
dere di un diritto che la 
stessa riforma penitenzia-
ria ci riconosce, sia a 
noi familiari che ai dete-
nuti. 

A queste difficoltà og-
gettive (!) bisogna ag-
giungere il coTiportamen-
to illegale e di completo 
arbitrio con cui il diret-
tore del penale, dott. Lui-
gi Cardidlo, revoca a suo 
piacimento e senza mo-
tivazione alcuna, questi 
permessi. 

E' successo ai familia-
ri di alcuni compagni, che 
in p<Bses,o di tutti i per-
messi, compreso questo 
foglio, si sono visti rifiu-
tare l'imbarco a Porto 
Torres, perché il dott. 
CarduHo... « aveva cam-
biato idea!!!». 

L'Asinara si trova a 
nord delia Sardegna e 
quindi immaginate i di-
sagi, non solo economici, 
ohe noi familiari dobbia-
mo subire per potere ve-
dere i nostri congiunti. A 
me è stato concesso un 
colloquio di... un'ora e il 
dott. Cardalo ha tenuto 
a sottolineare che questo 
permesso è stata una sua 
benevola concessione!!! 

Vi mando anche fotoco-
pia del mandato di perqui-
sizione che una quaranti-
na di compagni hanno su-
bito qui a Bologna, dopo 
i fatti di marzo. Mi sem-
bra importante pubblica-
re i mandati, proprio per-
ché nelle motivazioni ri-
sulta evidente come ope-
ri la magistratura e co-
me con le motivazioni ri-
portate nel mandato, sia 
perquisibile ogni persona. 
La tecnica è quella di 
contestare un reato, sulla 
base di... niente e poi 
cercare le prove per so-
stenere queste accuse! 

Ritengo validissima la 
vostra iniziativa contro ia 
campagna repressiva in 
atto in ItaUa a tutti i li-
velli, anche perché le al-
tre voci d'informazione 
(sic!) sono tutte in riga 
con... Cossiga! 

Penso che l'iniziativa 
del convegno di settembre 
sia importante, non solo 
come momento di denun-
cia, ma se si riesce a 
concretizzare una serie 
di iniziative pratiche. 

Saluti comunisti, 
Severina 

]!IfJ2I0:.T DrLLA CASA DI 

.••rcr-rro-:: ai aett.AIH 
Asinara , n ^ r m 

T?.. 

OGGETTO: Detenuto A'vfòtllì 

I l sotto.-critto Direttore , autorizLa l ' accesso n e l l ' i s o l a a l l e 

persone indicat-e'in calce per 2"ruire di un colloquio-cori i j lo 

ro congiunto detenuto, informandole che i l colloquio deve ave-

re luogo i l T- J f f f -

^ Lo scrivenxe precisa che ìJì consente l ' imbarco solo a l l e perao 

ne niuTiite di carta d ' I d e n t i t à , del certif icato del '^indaco Cora 

provante i l grado di parentela con i l detenuto,j 

Ttichiarr.e i l diviexo ai5L.-ol--ito di portare a l ce-r.giunto be'/ande al_ 

cooliche c ger.eii alimentari ir scatola . 

Avverte che l'Ararini str^vzione penitenziaria declina ogni respon' 

safcilità per 3i ..r-.n. cini-tri ch(„ possono ver i f icars i 

durante la traversata Porto Torres - Asinara e .viceversa. . ^ 
1 giorni di martedì-giovedi e sabato 

I n ^ r m a che la pr^rtenza da i-orto Torres ha l u o ^ V a U e ore 11 e 

dall 'Asir.aia a l l e ore 15 e fa obbligo alla persona amjiessa a l 

colloquio ài ripartire-nello stesso g i c m o . 

Ove per causa di forza :aag=;iore i l mez.;;o di traspcrto marittimo 

effettui la traversata i l r" ,omo diverso ài. quello cui ai rif_e 

risce l*autorizzazione a l colloquio, l ' autor izzaz ione stessa si 

intende revocata. 

I n questo caso é consentita ai familiari di richiedero,anche a 

mezzo telefono al la Direzione , di f i ssare la nuova data del col 

loquio . 

Per quanto non riportato nel presente permesso, valgono le nor-

me di c ^ a l le vigenti dirposizioni di l egge . 

• DIBATTITO 
D'INTELLET-
TU/ALI 

Nuovi filosofi per / vec-
chi politici / coraggio 
deUa viltà / viltà del 
dissenso / potere al con-
senso e / sopra tutto / 
flera-esposÌ2done dell'ac-
cordo / sul (2.) program-
ma. / la gru Sanguineti / 
« ed suo grido vigile / 
di mel^conica sentinella, 
e per respingere / il ne-
mico comune, vira... e a 
badordo e a / tribordo, 
come un .provetto capita-
no; e, / manovrando con 

ali che non paiono più / 
grandi di quelle di un 
passero, perché / non è 
scema, si mette per un 
cammino filosofico / altro, 
e più sicuro ». 
i( canti de Maldor del 
conte di Lautreamont). 
E poi Cossiga con / A-
nvendola in Bocca: / « L' 
Italia è la più libera, / 
per me che son ministro» 
appunto. / e Zangheri ai 
francesi: la repressione! / 
menzogne! venite a Bolo-
gna: i tram / arrivano 
in orario perché / non ci 
si siede in terra! / ma 

Fortini — di cultura ge-
losi — / ammaniscono: 
e i tranvieri? / Chissà 
se i tranvieri lo sentisse-
ro / dire come un tem-
po: « E lavoravano essi, / 
mentre io il mio piacere 
cercavo. / Anche per que-
sto sempre ero comimi-
sta » / e Trombadori che 
si interroga: / Deluze? 
Guattari? / Che formag-
gi sono? 

'Di/battito d'inteUettu/ali 
impeg/nati al settimo me-
se. 

corvi al mercato, / popu-
listi, guitti, mandarini, / 
fino a quando il sogget-
to / resta oggetto. / In 
questi giorni / di repres-
sione senza astensione, / 
di compromesso con la 
storia, di merci andate a 
male-case, scuole, lavo-
ro... / non più solo il 
borghese / ha paura. / 
di mostri e di violenza / 
c'è sempre abbondanza. / 
la paura vende bene e / 
la gente parla sempre 
di meno. / Discuter di 
chi parla, ecco / la cul-
tura del compromesso. / 
ch'è non parlar mai. / 
E noi di/battuti e repres-
si / riceviamo / sinto-
nizzati sull'onda media. / 
consumiamo / la repres-
sione nòstro nel prodotto 
altrui. / e questa la chia-
mano libertà. / Già. li-
bertà lumaca / sgusciata 
tra la bava / dentro il 
guscio uccisa. / sento il 
fetore ancora / della ca-
rogna sua / dimenticata 
trent'anni fa / dentro il 
guscio della Repubblica / 
dentro il guscio. / risaie 
in gela / a volte-acido 
succo / e di notte è più 
forte. / col che è detto 
niente. / e allora io scri-
vo. / è già troppo / e 
ancora tropi» poco. 

Gianni D'Elia - Pesaro 
25-7-1977 

• CANTA, CANTA, 
CHE POI 
T'INCHIODO 

Bologna, 26 luglio 1977 
Ho assisito ieri sera al-

la farsa di « Proibito » non 
che sia stata una sorpre-
sa, abbiamo già avuto 1' 
esperienza di « Direttissi-
ma ». Papà Zangheri ha 
esibito di suo solito sorri-
so paternalistico e accon-
discendente che non signi-
fica altro che — Canta, 
canta; che poi t'inchiodo 
— ed ora starà sfogliando 
vecchi codici alla ricerca 
di una legge che proibisca 
l'accedere in piazza a chi 
non ha i calzini. 

Riguardo agU studenti, 
problema che gli sta mol-
to a cuore, alcuni giorni 
fa ha dichiarato: «Il co-
mune non ha la facoltà 
di intervenire per ridurre 
•gli affitti degli aUoggi ma 
può intervenire con l'uffi-
cio di igiene, negli alloggi 
superaffollati ». 

Il risultato sarà che in 
una camera a 120 mila li-
re al mese invece di 4 
persone potranno starci 
solamente uno o due stu-
denti, e quelli sbattuti 
fuori dove andranno? non 
tutti possono permettersi 
di pagare 50 o 60 mila li-
re al mese e visto che 
crescerà la richiesta de-
gli alloggi il Comune ma-
gari troverà il modo di 
specularci sopra. 

Pajetta si è vantato di 
aver aumentato i voti al 
partito non rompendo le 
vetrine, Zangheri li ha 
comprati regalando due 

miliardi ai negozianti. 
M quanto alla libertà 

poi cosa dire dei telefo-
ni da mesi sotto control-
lo, le perquisizioni dovute 
a denunce anche di vicini 
che perché hai i capelli 
lunghi o rientri tardi la 
sera devi essere un rivo-
luzionario per forza, le 
provocazioni da parte di 
tutti i corpi di polizia, 
specialmente verso le don-
ne con frasi oscene, per 
mettersi poi la mano sul-
la spalla se li mandi a 
quel paese, e dire: «ol-
traggio a pubblico ufficia-
te, sei in arresto ». 

E' libertà forse che per 
il tiraggio di qualcuno 
con mania di grandezza, 
ti possono fermare in qual-
siasi momento per qualco-
sa che fantasticamente 
forse farai, e si sa quan-
do entri ma non quando 
esci, e se ti licenziano, 
sono cavoli tuoi, e quan-
do una volta fuori avrai 
faticosamerrte ritroì̂ to la-
voro continuerà a pendere 
sul tuo capo la spada di 
Damocle, perché al pros-
simo tiraggio possono ve-
nire a cercanti ancora e 
la storia ricomincia. 

Se questa è libertà, ben-
venga tìHora la repressio-
ne!!! Forse potremo tele-
fonare senza essere ascol-
tati, fermarci in piazza 
senza essere fermati, e 
iniziare un lavoro con la 
speranza di poterlo con-
tinuare fino al momento 
delia pensione ». 

Scusate se mi sono di-
lungata ma mi stava sul-
lo stomaco. 

Salutissimi. 
Diana 

• « ONDA ROZZA « 
NON AVRAI 
IL MIO SCALPO 

Ho avuto il piacere di 
ascoltarvi dalle sei alle 
otto, ieri sera. 

Ho sentito della polemi-
ca nata dal cambiamento 
di foto sul paginone de-
dicato ad « fuori sede ». 

E' stata una buona oc-
casione per sputare su 
Lotta Continua. Poco ma-
le e fin troppo facile. Non 
è questo il problema. Il 
problema sono gli argo-
menti scelti e il modo di 
porgerli agli ascoltatori. 

Mi ha impressionato so-
prattutto una voce di don-
na che diceva: « Come ?i 
permettono quelli di LC 
a cambiarci le foto che 
noi abbiamo portato con 
altre? Guardate le foto; 
questi non sono compagni, 
sono drogati, sballati, per-
digiorno che non hanno 
voglia di fare un cazzo 
mentre noi siamo prole-
tari, facciamo le lotte, ab-
biamo scelto la militan-
za, ecc., tee. ». Questo il 
primo punto. Le foto pub-
blicate da Lotta Continua 
sono foto di giovani, di 
studenti, gente ccane noi 
che incontriamo ogni gior-
no. Per quella compagna 
invece sono emarginati, 
sbandati, forse sporchi e 
fannulloni. 

Non sono le foto di lot-
ta con il sottofondo musi-
cale dell'Internazionale. 
Sono l'immagine di una 
vita e di una lotta quo-
tidiana che non si esau-
risce sullo scontro testa 
a testa col nemico poli-
ziotto :na che — i fuori 
sede lo sanno — è più 
vasta, intricata, ha molti 
più nemici. 

Non è Tina scelta « e-
stetica » quella delle fo-

Dietro lo specchio 
romanzo di Maurizio e Pabio 

Si faceva avairti, nell'incerta luce dell'alba lon 
dinese, trascinato da im frusciante volo di Papilio 
Dardanus, Mick Jagger, ambiguo militante di una 
delle frangie più avventuraste dell'area: I Rolling 
Stones. 

Ella lo guardava con un misto di adorazione e 
repulsione, quando, tutto a un tratto, da una stra-
dina laterale, ecco sbucare canticchiando: « Io non 
riesco ad avere soddisfazione » una ncstra vecchia 
conoscenza. 

Catalanotti, ormai ridotto dai fuoo) mai sopito 
dela passione, ad una larva umana, s'avanzava on-
deggiando, con gli occhi sbarrati senza nulla poter di-
stinguere di quello che gli accadeva intomo. La pic-
cola Lara ebbe un tremito di orrore mentre il suo 
sguardo incontrava quello di Catalanotti. Ma egli non 
poteva certamente riconoscere in quella paMida figu-
rina avvolta di stracci l'oggetto di quell'amore che 
io aveva portato sulla strada delia perdiàone e della 
degradazione assoluta. 

(10. - contìnua) 

to, ma politica. Compagni 
che quotidianamente si 
sforzano di rendere più 
« bello » il giornale, il che 
vuol dire spezzare la scel-
ta revisionista e stalini-
sta di ridurre le espres-
sioni della lotta e della 
vita a rituale macabro o 
aubo-esaltativo. 

La vostra serietà è so-
spetta e la vostra morale 
molto limitata se — co-
me ha ribadito un com-
pagno — non c'è il co-
raggio di portare al sud 
questo paginone con le fo-
to ̂  questi esseri — «non 
militanti, non co.npagni, 
non proletari » — che so-
no quelli rappresentati sul-
la foto. 

Ha fatto bene Cinzia a 
non pubblicare le vostre 
foto: vi ha dato occasio-
ne di smascherarvi, di 
mostrare il vostro morali-
smo pretesco e stalinista. 

Non chiedo scusa a voi 
militanti severi, mi pare 
pazzesco il vostro modo di 
ragionare, di vivere, di 
esigere, a partire dall' 
unico astratto assunto: 
noi siamo gli unici com-
pagni, gli altri — il resto 
del mondo — fa schifo. 

Quando si pensa questo 
si condanna e poi si cer-

cano le prove, come i po-
liziotti. Di prove ne ave-
te poche se — sempre 
quell'inaffabile campagna 
- arriva a dire che Lot-

ta Continua ha ricevuto 
(nel '75) 70 mi'lioni dal 
PCI. 0 che Lotte Conti-
nua è sempre, nei mo-
menti di lotta, con il PCI, 
il PDUP e AO. 

La memoria è corta per 
scelta, come per i revi-
sionisti, e non bastano i 
morti a rinfrescarla. 

Un'ultima cosa: fatevi 
vedere in redazione. Sia-
mo pronti a dimostrarvi 
che il nostro giornale non 
è né la « sintesi del movi-
mento » come avete tenta-
to di attriburci ironica-
mente, ma nenmeno la 
casella postale gratuita, 
naturalmente, come deve 
essere ogni servizio di bu-
rocrati giomafeti nei con-
fronti dei « seri-duri-prole-
tari rappresentanti del 
movimento ». Delle con-
traddizioni in Lotta Con-
tinua siamo tutti coscien-
ti: non ne facciamo una 
occasione per trasformar-
ci in « servizio neutro » 
ma per rafforzarci anche 
suUa lotta contro gli sta-
linisti di ieri e di oggi. 

Checco 
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Quei figuri 

Bakunin 

. Ci 

di cento anni 
fa». 

Un secolo fa l'ambiente dei rivoluzionari russi veniva messo a 
soqquadro dall'attività di un giovane di nome Necaev e dalla sua 
organizzazione chiamata Narodnaia Rasprava (giustizia del popolo). 
Sergej Necaev avvalendosi dell'appoggio di Bakunin compiva ope-
razioni spericolate e anche apertamente criminali. L'Intemazionale 
Comunista di Marx ed Engels trattò l'intero affare come una tragica 
infiltrazione poliziesca pilotata da Necaev stesso, cui Bakunin (al-
lora in rotta con l'Intemazionale) si era prestato, consapevolmente 
o meno. Tra i rivoluzionari russi di allora si apriva un dibattito 
infiammato ma lucidissimo. Se non sapessimo che esso si svolse 
cent'anni fa lo potremmo trasportare di peso nel nostro dibattito di 
ora sulla militanza e sul partito armato. 

/ fatti 
n nome di Sergej Necaev è Jegato al 

movimento studentesco russo del 1867-
1868, un autentico movimento di massa 
^scrto su obiettivi come di diritito di as-
semblea, mense autogestite e altri o-
•biettivi di tipo intemo. EIsk) VKine sot-
toposto ad una durissima repressione 
d ie usava allora con largo successo l'in-
filtrazione. Necaev prende parte al mo-
^.Tinaito col proposito di fondare un'or-
ganizzazione clandestina capace di pro-
muovere una rivoluzione che sembrava 
vicina. Scadeva nel febbraio 1870 una 
specie di gigantesco patto no\'ennale tra 
oMitadini, proprietari terrieri e stato: 
si attendevano grandi rivolgiroentì. Biso-
gnava costruire, secondo Necaev, un'or-
ganizzazione saldamente cenifiraQizzata 
capace di assicurare il collegamento 
t ra le varie rivolte 'locaM per imjpedire 
che il potere zarista le soffocasse una 
per volta isolatamente. Nel 1869 il ven-
itaduenne Necaev 'giunge a Gioewa per 
ccntattare i grandi esuM russi e conqui-
starne Ka un riconoscimento ufficiale 
che gli era dndisx>ensabile per esten-
dere in Russia l'attività iniziata, sia 
i f<Hidi necessari. Si presenta a Gine-
vra con un fardello di nrenzogne, si 
dichiara delegato di un'inesistente Co-
mitato rivoluzionario russo, dice di es-
sere evaso dalla fortezza di San Paetro 
e Paolo. (SimOi metodi non erano e-
strMied ai rivoluzionari di allora). Mal-
grado le evidenti bugie alcuni esali russ: 
itra cui principalmente Bakunin decidono 
ugualmente di aiutarlo vedendo in lui un 
«nuovo tipo di rivoluzionario. Tanto più 
dovane ma cosi risoluto, entusaasti di 
ipoter conoscere un esponente di {juelia 
nuova leva studentesca. 

Bakunin lo fornisce quindi Gii fondi 

e di un mandato a sua firma che io 
dichiara rappresentante di una mai nata 
Unione Rivoluzionaifia Mondiale. Nel set-
tembre dello stesso anno Necaev toma 
in Russia e riesce a fondare dei cir-
coli rivoluzionari studenteschi. La di-
sciplina e lo Sitatuto di questi circoli 
sono precisi ed esigenti fino all'assur-
do, l'obbedienza deve essere cieca: quan-
do un giovane dirigente studentesco, 
Ivanov, cui Necaev aveva chiesto di 
affiggere un volantino in una mensa 
autogestita si rifiuta poiché il gesto a-
vrebbe portato alla chiusura della mensa 
e alla deportazione dei fondatori, lo 
stesso Necaev con l'aiuto di altri, lo 
accusa di accordi con la ipoHzia e lo 
uccide. La scoperta di questo assassinio 
fa cadere nelle noani della polizia tutta 
l'organizzazione, traine Necaev, il quale 
mist«-i<Kamente riesce a riparare all'e-
stero. H potere zarista istruirà due anni 
dopo il primo processo pubblico ad una 
organizzazione politica, con tanto di pro-
paganda e stampa sui giornali dei do-
cumenti della organizzazione, tra cui il 
celebre e unico Catechismo del rivolu-
zionario (attribuito a Necaev e Bakunin). 
La vicenda Necaev ojntinua con la sua 
rottura definitiva con tutti gli esuli russi 
(a Bakunin ruba perfino un indirizzario 
di suoi seguaci in Russia); nel 1872 ia 
polizia svizzera lo consegna a quella 
zarista, viene condannato a vent'anni 
di lavori forzati, ma muore dopo dieci 
anni di quel carcere durissimo. 

Le opinioni 
Necaev resta una figura profondar 

mente nuova di rivoluzionario per i 
suoi tempi. Non è figlio dsVL'inteligencja 
russa, nasce poverissimo e sarà sempre 
autodidatta. « La base profonda della 

sua energia rivoluzionaria ncn stava 
nelle comónzioni e concezioni da lui ac-
quisite dal contatto con l'ambiOTte del-
l'tnteZZi^encja — così lo descrive Vera 
Zasulic —. ma nell'odio bruciante, e 
ncn contro il governo soltanto, non con-
tro le istituzioni, non ccmtro i 'soli sfrut-
tatori del popolo, ma contro tutta la 
società, tutti gli strati colfei, tutti questi 
signorini, ricchi e poveri, con^rvatori, 
liberali, radicaili. Persino verso i gio-
vani da lui attirati egli, se anche non 
provava odio, in ogni caso non nutriva 
la minima simpatia né aveva ombra di 
pietà, ma sentiva molto disprezzo. Fi-
gli di quella stesM esecrabile società, 
legati ad essa da innumerevoli fili, i 
rivoluzionari che blateravano nelle con-
venticole e sulla carta stampata erano 
molto più inclini ad amare che a odia-
re... ». 

L'attività pratica e teorica di Necaev 
spiana la via a una nuova figura di 
rivoluzionario meno unica e p̂iù collet-
tiva, una sorta di incarnazione russa 
de'l giacobino della rivoluzione francese 
più un primitivo organizzatore di par-
tito. Non senza motivi è stato indivi-
duato un ponte tra i suoi principi e 
l'organizzazione bolscevica. Certo può 
scombussolare un po' i nostri schemi, 
ma resta credibile un filo di c<Mitinuità 
t ra l'anarchismo di Bakunin e il gia-
cobinismo di partito di Necaev. Tocque-
ville sui giacobini scrive: « Ma in que-
sta "razza" (di rivoluzionari) una nuo-
va mutazione storico-genetica è avve-
nuta con la "professionalizzaziMie", ba-
sata su una totale filosofia della storia, 
su una ferrea teOTia dell'organizzazione 
e su una rigida ideologia del .potere ». 
Su Necaev scrive infine Vittorio Strada: 
« La prontezza ad epurare e cementare 
il gruppo rivoluzionario anche col de-
litto e la costituzione di un nucleo du-
ramente rivoluzionario all'interno del 

morbido e vario mondo della rivolu-
zione, tutto questo inaugurava un modo 
non transitorio di fare politica dn nome 
della rivoliuzione ». 

Il signor Herzen 
In disaccordo con le posizioni di 

kunin e altri prende la .penna Ales-
sandro Herzen, un faro dell'opposizione 
.russa di allora. Leggiamo dalle sue 
Lettere ad un vecchio compagno indi-
rizzate appunto a Bakunin. Ò>sì pone i 
problema: «La conoscenza e l'inteUi-
genza non si conquistano né con un 
colpo di stato, né con un colpo di t e ^ . 
La lentezza, la confusione dell'andanien-
to storico ci infuria e ci soffoca, ci 
riesce intollerabile e molti di noi, tra-
dendo la propria ragione, si affrettano 
e affrettano gli altri. E' bene oppure 
no? Qui sta tutto il problema ». E an-
cora: «Fatto esplodere con la polvere 
tutto il mondo l»rghese, quando il fu-
mo si poserà e si sgombreraimo le ro-
vine, di nuovo comincerà con vari mu-
tamenti un qualche altro mondo bor-
ghese. Perché all'interno non è finito... ». 
«Dal mondo della prigionia mwMe e 
della soggeziwie all'autorità noi cer-
chiamo di uscire per sconfinare nella 
-/astità dell'intelligenza, nel mondo della 
libertà della ragione. Ogni tentativo di 
eludere, di scavalcare subito j^r im-
pazienza. di trascinare con l'autorità 
e con la passione porterà ai più terri-
bili scontri e, quel che è peggio, a 
quasi inevitabili disfatte. Eludere il pro-
cesso deirintelHgenza è impossibile co-
me eludere il problema della forza. » 
« H tempo della parola — dicono loro — 
è passato, il tempo dell'azione è vaia-
to ». Come se la parola non fosse azio-
ne. Come se il tempo della parola po-
tesse passare. I nostri nemici non hanno 
mai separato le iparole e le azi(Hii e 
per le paro!e vessavano non soltanto allo 
stesso modo, ma spesso con più ferocia 
che per l'azione... La disgiunzione della 
parola dall'azione e la loro forzata con-
trapposizione non regge alla <aitica, ma 
ha un si@iificato melanconico come ri-
conoscimento che tutto è chiarito e in-
teso, che non c'è nuUa da discutere, e 
bisogna eseguire. L'ordine da battaglia 
non tcMera discussioni ed esitazitHii. Ma 
chi tranne i nostri nemici è pawtto al 
combattimento e fonte per l'azione? 

— Dunque n<m resta che continuare 
a starsene tutta la vita ccm le mani in 
mano e acoontentara dei bei discorsi. 

— Non so se tutta la vita o una sua 
parte, ma certamente ncn ci si ^ v e 
gettare nella mischia finché non c'è u-
nità di ccmvinzdoni e concentra2àone di 
forze... Aver ^mplicemènte ragione si-
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elli che seguono sono 
ci di una lunga re-
toria scritta dalla In-
izionale comunista di 

ed Engels sul caso 
ev-Bakunin. In essa 
Bsono notare i germi 
0 metodo di polemica 
ica ne la sinistra che 
da allora mescolava 
lunica e invettiva con-
1 propri avversari. 
E e Bakunin erano in 

già da alcuni anni 
poca della stesura del 
mento. 
lungo atto d'accusa 
40 pagine) è tutta-

molto circostanziato, 
0 di scritti e di frasi 
akunin commentati, a 
aioniare la serietà e 
^ore con cui quelle 
se e quei giudizi vole-
moUvarsi. Scegliamo 

mque di pubblicare ai-
dei paesi in cui è 

chiaro il ricorso alla 
siza d^ni t iva , al di-
zzo: è una lezione che 

da lontano. 

j opuscoli francesi del 
idino Bakunin sono 
Iti per gli alleanzisti 
H'i di cui non si vo-
lo urtare i pregiudizi. 
5si si parla soltanto 
anarchia nella sua 
zza, dell'antiautorita-
0, della libera fede-
we dei gruppi autono-

di altre cose a-ltret-
stantie: chiacchiere 

nsate. Gli statuti se-
sano destinati ai 

ffli internazionali dell' 
lente; l'anarchia vi 
Jie «lo scatenamento 
[leto della vita popo-
.. delle cattive pas-
», ma in seno a que-
anarchia esiste l'ele-
» direttivo segreto — 
ii stessi fratelli; a 
veogono date soltan-
"aghe indicazicttii sul-
»rale dell'alleanza, ri-
» da Loyola (sanf 

La Inquisitoria dell'Internazionale 

Ignazio fondatore dell'or-
dine dei gesuiti, ndr); ci 
si limita a menzionare la 
necessità di non lasciare 
pietra su pietra, perché si 
tratta di occidentali im-
bevuti di pregiudizi fili-
stei e che hanno bisogno 
di essere trattati con ri-
guardo. Si dice loro che 
la verità, t r o ^ » luminosa 
per occhi che non sono 
ancora assuefatti al vero 
anarchismo, sarà loro sve-
lata per intero nel pro-
•gramma della sezione rus-
sa. Soltanto agli anarchi-
ci nati, al popolo eletto, 
alla sua gioventù della 
Santa Russia, il profeta 
osa parlare apertamente. 
Là l'anarchia è la pandi-
struzione universale ; la 
rivoluzione una serie di 
assassinii dapprima indivi-
duali, poi collettivi; la so-
la regola d'azione è la 

morale gesuitica potenzia-
ta; il modello del rivolu-
zionario è il brigante. Là 
il i>ensiero e la scienza 
sono assolutamente proibi-
ti alla gioventù in quanto 
occupazioni mondane ohe 
potrebbero farla dubitare 
dell'ortodossia pandistrut-
tiva. Coloro che si osti-
nassero a permanere nel-
le eresie teoriche o che 
applicassero la critica vol-
gare ai dogmi dell'amorfi-
smo universale, vengono 
minacciati con la santa 
inquisizione. Di fronte al-
la 'gioventù russa il papa 
non ha più bisogno di 
preoccuparsi né della so-
stanza né della forma. 
Egli scatena il suo lin-
guaggio a briglia sciolta. 
L'assoluta mancanza di 
idee si esprime in uno 
sproloquio talmente ampol-

loso che è impossibile tra-
diMo in francese senza 
attenuarne gii aspetti 
®x>bfceschi. La lingua che 
egli impiega non è russa, 
ma tartara, come ha af-
fermato un russo. Questi 
omuncoli dal cervello a-
trofico si gCHiflano di fra-
si orripilanti per apparire 
ai loro propri occhi dei 
g i u n t i rivoluzionari. E' la 
storia della rana e del 
baie. Che rivoluzionari ter-
ribili! 

Essi vogliono annichilire 
e amorfizzare tutto, « as-
solutamente tutto»; com-
pilano Uste di proscrizio-
ne te cui vittime sono de-
stinate ai loro pugnali, al 
Soro veleno, alle loro cor-
de, alle pallottole delle lo 
ro pistole; a molti di essi 

verrà strappata la lin-
igua ». ma s'inchinano da 

vanti alla maestà dello 
zar. Lo zar, i funziwiari, 
la nobiltà, la borghesia, 
possono infatti dormire 
sormi tranquilli. L'.^lean 
za non fa la guerra agli 
stati costituiti, ma ai ri-
voluzionari che non inten-
dono essere degradati a 
comparse della sua tragi-
commedia. Pace ai palaz-
zi, guerra ai tuguri! Cer-
nisevskij (autore del ro-
mando « Che fare? » che 
influenzò un'intera gene-
razione russa intomo al 
1860-70, ndr) è calunnia-
to; i redattori del Na-
rodnoe Délo avvertiti che 
li si farà tacere « median-
te differenti mezzi pratici 
di cui disponiamo >>: essa 
minaccia di morte tutti i 
rivoluzionari che non so-
no con lei. Questa è 1" 
unica parte del program-
ma pandistruttivo che ab-

bia a\aito un inizio di 
realizzazione. 

— E documento infine 
così conclude: — 

Ora che il comune mor-
tale ctHiesce il ruolo a cui 
è predestinato il « nostro 
comitato », si comprende 
agevolmente l'odio con-
correnziale contro lo sta-
to e contro ogni centraliz-
zazione delle forze ope-
raie. Finché la classe o-
peraia avrà i suoi organi 
rappresentativi, i signori 
Bakunin e Necaev, che 
fanno la rivolijzione sot-
to l'ncognito del « nostro 
comitato », non potranno 
divenire i detentori e gli 
amministratori della ric-
chezza sociale, né racco-
gliere i frutti della subli-
me ambizione che ardono 
di f a r accettare gli altri: 
lavorare molto per consu-
mare poco! ». 

ca poco in battaglia: l'aver ragio-
iava la vittoria soltanto nel giudi-
jii Dio, ma da noi in un intervento 
le c'è ipoca speranza. Com'è finita 
Srezione polacca, giusta nelle riven-
scni, coraggiosa nell'esecuzione, ma 
Ssibile per la sproporzione di for-
che sentono sulla coscienza adesso 
j che spingevano avanti i polacchi? 
a Bakunin). A questo rispondono 

•stri avversari con un certo fata-
filosofico: «La scelta delle vie 
storia non è alla discrezione del 

non sono gli eventi a dipendere 
uomini, ma gli uomini dagli even-

^ solo in modo presunto guidiamo 
ma, in sostanza, andiamo dove 

^ ci .porta, senza sapere dove ap-
s^mo ». 
'M vie non sono affatto immutabili. 
} esse mutano oxi le circostanze, 
l'inteUigenza, con l'energia perao-
La personalità è creata dall'am-

^̂  e dagli avvenimenti, ma anche 
avvenimenti SOTIO realizzati da par-
fi portano su di sé la loro im-

'•a: qui c'è una interazione. Essere 
strumento passivo di forze da noi 

. ide i t i , come la vergine che con-
iti-o sa da chi. non è per la nostra 

^ n anche altrove polemizza con-
* teorie che rendono l'uomo « affos-
^ passivo del passato » ovvero « o-

inconscio dell'avvenire ». « L" 
vive non per il compimento dei 

non per l'incarnazione dell'idea. 
Pfir il progresso, ma unicamente 
* è nato ed è nato per (per quan-

sia questa parola) il presente, 
non gli impedisce affatto né di 

l'eredità del passato né di la-
? qualcosa per testamento. Ciò agli 

sembra umiliante e grossolano, 
"on vogliono assolutamente accor-

gersi del fatto che tutto il grande si-
gnificato nostro, nonostante la nostra 
nullità, al minimo guizzo di vita indivi-
duale è che, finché siamo vivi e non 
si è sciolto nei suoi elementi il nodo 
da noi mantenuto, noi siamo pur noi 
stessi,' e non pupazzi pradestinati a pa-
tire il progresso o a incarnare un'idea 
randagia ». 

Herzen professava un ateismo critico 
continuo: « Spiegatemi di grazia perché 
credere nel regno celeste è sciocco men-
tre credere nelle utopie terrene è intel-
ligente. Respinta la religione positiva 
siamo rimasti con tutte le abitudini re-
ligiose, e perso il paradiso in cielo, 
crediamo nell'avvento del paradiso ter-
reno e ce ne vantiamo ». 

In fondo ad una lettera, infine, così 
si rivolge al suo vecchio compagno: 
« Né tu né io abbiamo cambiato le no-
stre convinzioni, ma diverso è diventato 
il nostro atteggiamento. Tu ti slanci in 
avanti come prima con la passione della 
distruzione che scambi per passione crea-
tiva, spezzando gli ostacoli e rispettan-
do la storia solo nell'avvenire. Io non 
credo nelle vie rivoluzionarie di un tem-
po e mi sferzo di capire il passo uma-
no nel passato e nel presente al fine 
di sapere come camminare con esso, 
senza restare indietro e senza correre 
avanti in una lontananza dove gli uo-
mini non mi seguiranno, non pwssono 
seguirmi. Ancora una parola. Dichiarare 
questo nell'ambiente in cui viviamo esi-
ge se non più, certo non meno corag-
gio e indipendenza dell'occupare in tutte 
le questioni l'estremità più estrema. Pen-
so che tu sia d'accordo con me in 
questo ». 

Notizie, riferimenti e parti tra virgo-
lette sono tratte dal libro A un vecchio 
compagno, curato da Vittorio Strada e 
pubblicato da Einaudi. 

-tt-̂ K' 1 
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Diego Benecchi, dal carcere 
di Forlì, ricorda 
i suoi incontri con Zangheri 
Benecchi è in galera a Forlì da più di due mesi, solo da poco è stato 
interrogato. E' solo e sta male. Catalanotti lo considera il « capo del-
la piazza » 

>im6IVIl-C0MP/ICiNI 

Ci sono voluti cento an-
ni perché un degno con-
tinuatore dei Borboni ri-
pristinasse le carceri del-
le isole a penitenziari per 
i detenuti politici, perché 
sprecare questa occasio-
ne di far conoscere al 
mondo la nostra democra-
zia. 

Voglio raccontare alcu-
ni episodi di cui sono sta-
to partecipe direttamente, 
che ritengo significativi 
ed esemplari della linea 
politica del POI, due epi-
sodi riguardano il prof. 
Zangheri. Con il prof. 
Zangheri mi confrontai 
per la prima volta in oc-
casione della presentazio-
ne del libro « Bologna una 
città diversa ». Nel salo-
ne del dibattito, ricco di 
arazzi e libri antichi, fi-
gure non certo meno an-
tiche, fior fiore della in-
telligenza di Bologna si 
erano riunite a discutere 
della nostra isola felice 
dove tutto si risolve di 
fronte ai tortellini, pro-
babilmente per loro, sedu-
ti al noto ristorante « Al 
Cantunzen » (quello sac-
cheggiato i] 12 marzo) do-
ve si paga 15.000-20.000 
lire al pasto. Infatti, l'in-
tellighenzia bolognese è 
solita osservare special-
mente nelle ore serali di 
primavera, seduta ai ta-
voli riccamente imbandi-
ti le interminabili file al-
le mense universitarie da 
lì poco distante. Neanche 
disturbata dal rumore del-
le macchine, in quanto Je 
file aUa mensa bloccano 
U traffico stradale. Il co-
mune ha provveduto man-
dando i vigili a deviare 
il traffico. Lo spirito ri-
formatore del comune si 
è realizzato nell'allarga-
mento dell'isola pedonale. 
Conflitti sociali, volontà 
di trasformazione, impe-
gno di lotta, lotta di clas-
se venivano emarginati in 
quel salone dove domina-
vano gli interventi degli 
intellettuali aspiranti ad 
entrare nella corte del re. 
ridotti a discutere di tor-
tellini e facciate di case 
restaurate. 'In quella sa-
la c'erano molti giovani 
proletari ed una rappre-
sentanza dei senza-casa 
appena sgomberati dalle 
case da loro occupate, di 
proprietà deUa provincia; 
le forze dell'ordine aveva-
no agito in stretto rap-
porto con gli assistenti so-
ciali che al posto della 
casa garantivano « assi-
stenza morale » la Bolo-
gna democratica dimostra-
va il suo vero volto; il 
carattere democratico-re-
pressivo. La ragione del-
la nostra presenza era pe-
rò da ravvisarsi in parti-
colare modo in un fatto 
avvenuto in quella gior-
nata: alcuni giovani pro-
letari erano stati cacciati 
dalla polizia da Bologna. 
La loro unica colpa avere 
partecipato ad una mani-

festazione del collettivo 
Jacquerie, l'essere disoc-
cupati, immigrati e meri-
dionali. La città diversa, 
più democratica li espel-
leva utilizzando anche in 
modo illegale, per lo stes-
so diritto borghese, nor-
me fasciste. In quella se-
rata personalmente chiesi 
al prof. Zangheri di pren-
dere posizione contro quel-
le espulsioni illegali, non 
ci venne risposto nano-
stante avessimo consegna-
to nelle mani di Zanghe-
ri gli atti di espulsione. 

Da allora aspettiamo 
ancora una presa di po-
sizione. QueUe espulsioni 
segnarono l'inizio della 
criminalizzazione di tutte 
le forme di lotta autono-
me. Il potere, tutti i par-
titi di frmte al sorgere 
di forme di organizzazio-
ne non controllabili, to-
talmente antagoniste e 
svincolate dalle istituzioni, 
quali le autoriduzioni e la 
pratica degli obiettivi a 
partire dai propri bisogni, 
scelsero di utilizzare nei 
confronti del movimento 
nascente la via della pau-
ra attraverso l'occupazio-
ne militare della città e 
dell'emarginazione dai ri-
voluzionari attraverso una 
sistematica delazione. 

Il mio secondo incontro 
con il prof. Zangheri av-
venne la domenica 13 
marzo; con altri studenti 
mi ero recato assieme al 
compagno Giovanni Lorus-
so, fratello di Francesco, 
dalla giunta comunale per 
chiedere l'allestimenti di 
una camera ardente. Ap-
prendemmo che ci veni-
va vietata qualsiasi ma-
nifestazione nel centro 
della città. Il compagno 
Bruno Giorgini ricordò al 
sindaco che nel '60 Pajet-
ta aveva difeso il diritto 
di parola nelle piazze di 
Bologna con migliaia di 
comunisti e che era ver-
gognoso che non ci fosse 
neanche una protesta con-
tro la vigliacca imposizio-
ne da parte di Cossiga di 
relegare i funerali di 
Francesco alla periferia 
della città con l'autoriz-
zazione di un percorso di 
150 metri. Il prof. Zan-
gheri ci rispose che era-
no altri tempi e che il 
partito comunista è diven-
tato cosi grande solo per-
ché da allora ha cambia-
to politica. In quei giorni 
il professore rilasciava in-
terviste affermando che 
a Bologna si era in sta-
to di guerra, legittiman-
do così qualsiasi azione 
repressiva. La sala in cui 
eravamo riuniti ha un bal-
cone che dà su Piazza 
Maggiore (continuamente 
in tutto i! centro veniva-
no sparati centinaia di 
lacrimogeni, lo « stato di 
guerra > permetteva di ca-
ricare ogni cittadino, di 
creare il clima del ter-
rore, il coprifuoco in tut-
ta la città) il professore 

non si avvicinò neanche 
alla finestra le ragioni di 
Stato non gli permetteva-
no di accorgersi di quello 
che stava succedendo in 
quei giorni a Bologna. 
Nondimeno il suo parti-
to si comportava nella cit-
tà, macchine del PCI cir-
colavano invitando la po-
popolazione a rimanere 
nei quartieri, a non an-
dare nel centro cittadino 
per isolare i teppisti ed 
i provocatori. 

Ormai costante nella vi-
ta bolognese, affonda le 
sue ragioni nella neces-
sità del regime di perve-
nire l'allargamento dei 
processi naturali di diva-
ricazione ed insubordina-
zione, contro le svolte au-
toritarie. La tendenza in 
atto allo Stato autoritario 
infatti produce di per sé 
le condizioni per una con-
flittualità permanente; di-
venta imposibile la riso-
luzione dei conflitti socia-
li in una situazione di ag-
gravamento della crisi ca-
pitalistica, l'unica via per 
il potere è istituzionaliz-
zare il conflitto con con-
tinui patti sociali dei ca-

ratteri sempre più autori-
tari. Questi patti sono sta-
ti ratificati a Bologna, 
con le autoblindo all'uni-
versità con la morte di 
Francesco, con la mani-
festazione interclassista 
per l'ordine sociale, que-
sti i pezzi del compro-
messo storico. La campa-
gna contro la violenza, 
la pregiudiziale, posta al 
movimento, di sconfessa-
re le giornate di Marzo 
dimostrano come il PCI 
ed i sindacati sono pron-
ti ad accettare l'utilizzo 
della violenza solo da par-
te dello Stato; con tale 
posizione essi rinnegano 
anni di storia del movi-
mento operaio. I rivolu-
zionari, il movimento ope-
raio, il movimento studen-
tesco non hanno mai scel-
to per primi la strada 
della violenza. Il potere 
ha sempre utilizzato la 
violenza quando non riu-
sciva ad esercitare il con-
trollo sulle classi subal-
terne, quando esse si de-
lineavano come nuova so-
cietà. 

Diego Benecchi 

CHI CI FINANZIA 
Sede di ROMA 

Sez. Trullo: Quota lu-
glio-agosto 15.000, Sandro 
Lisabetta Ivana 10.000. 
Manlio 10.000, Guido 20 
mila. 
Sede di MACERATA 

5.000. 
Sede di VIGEVANO 

Raccolte da Michele 65 
mila. 
Sede di BOLZANO: 20.500. 
Sede di NAPOLI: 20.000. 
Sede di FIRENZE 
Fabrizio e Irene 100.000. 
Sede di TORINO 

Thea 100.000. 
Sede di PALERMO: 50 
mila. 
Sede di TRAPANI 

Giorgio 2.000, Radio Tra-
pani Centrale 1.500, San-
dra e Sergio 6.500. 
Sede di PISTOIA 

Sez. Pescia •« Mario Lu-

po »: Date da Tubo e 
Cedo 20.000. 
Contributi individuali: 

Raccolti da Enzo - Ma-
genta: Enzo 2.500, Rita 
2.500, Antonio 3.000, Ser-
gio 2.000, Dario 500, Ma-
rio 1.000, Fabio 2.000, Ro-
berto 1.000, Bruno 1.000; 
Piscitelli - Tcrvajanica 
10.000; Daniela - Monate 
Milanese 1.000; Pio - Ro-
ma 2.000; Vilma Anna An-
gela - Roma 9.000; Cel-
lula DP Mcmte dei Paschi 
- Roma 27.000; Alex 100 
mila; Lisetta lO.OOO; Fa-
bio 20.000; Franco - Ro-
ma 10.000; Stefano P.U. 
5.000. 

Totale 665.000 
Totale preced. 15.216.250 

Totale compi. 15.881.250 

lELEfOmTECXrNI GIORNO ENTKO E NON OLTRE LE 0K€ -

• ROMA 
L'Unità sui fatti di Bologna e il libro delle 

foto di Tano si può trovare nelle seguenti librerie: 
Uscita, via dei Banchi Vecchi; P. libreria Feltrinelli 
Stampa Alternativa, via dei Librari, L'Officina Libri 
via Marmorata 57 (Testaccio), Libreria Trastevere, 
piazza S. Maria (Trastevere). 

• FOGGIA 
Venerdì, alle 17,30 nella sede deU'MLS in via 

Orientale 20,A riunione dei compagni della sinistra 
rivoluzionaria della provincia. Odg: servizi sociali e 
cooperative agricole. 

• BUDRIO (BO) 
Dal 26 al 31 luglio festa di DP e delle voci 

di opposizione, al piazzale della Gioventù. Aderiscono 
Fronte Popolare e Lotta Continua di Imola. Martedì: 
Franco Trincale; Mercoledì Gaetano Liguori: Can-
tata Rossa per TeU al Zaatar. 

• MILANO 
Tutti i compagni che hanno preso materiale in 

sede sono pregati di portare ai pili presto i soldi 
a Carmine o a Elio. 

• CARLOFORTE (CA) 
Tutti i compagni che intendono passare le ferie 

m Sardegna e che si trovano ned Sulcis-Iglesiente 
possono venire a Carloforte, nell'isola di S. Pietro. 
Per partecipare al campeggio libero ci si può met-
tere in contatto con i compagni di LC del luogo che 
si trovano in sede (via Pastorini) alle ore 20 di 
ogni sera. 

• ANCONA 
Sabato 30 iugUo manifestazione ccmtro la repres-

sione e i)er la libertà dei cranpagni arrestati. Alle 
ore 18 in piazza Roma. 

• TREVISO 
Venerdì 29 ale ore 20,30, in sede di LC, via 

Gozzi 7, assemblea clontro la repressione indetta da 
LC, PCdl-ml, collettivo contro lo straordinario e il 
lavoro nero. 

• TORINO 
La sede per i compagni è aperta ogni giorno dalle 

16 alle 19. I comf«.gni che devono ancora pagare il 
'materiale che gli è stato dato sono pregati di farlo 
prima delle ferie. 

• PALLANZA-VERBANIA (NO) 
Dal 29 al 2 agosto i compagni organizzano sul 

lungo lago un "complotto" fatto di musica, ballo, 
mangiate e suonate. Sono invitati a partecipare tutti 
i co-Tiplottatori tranne Catalanotti. 

• L'ORSO NEL SACCO A PELO CON LA 
CHITARRA 
Ned giorni 27, 28, 29, 30, 31 luglio si terrà a 

Villavallelunga (AQ), all'interno del Parco Nazio-
nale d'Abruzzo il raduno ecologico-musicale « L'orso 
nel sacco a pelo, con la chitarra », raduno organiz-
zato dall'Associazione Ecologia + Musica in collabo-
razione con la Proloco di Villavallelunga. Il raduno 
è sotto il patrocinio del PNA e ad esso aderiscono 
il WWF, la Lega per l'energia alternativa, la Lega 
naturista, il Gruppo dimensione natura, l'Associa-
zione amici del parco. Nell'arco dei cinque giorni 
si succederanno concerti ogni sera ai quali parteci-
peranno i seguenti gruppi: Albergo intergalattico spa-
ziale, Franco Battiate, Roberto Cacciapaglia, Cadmo, 
Alfredo Cohen, Compagnia della porta, Alvin Curan, 
Fabrizio De André, Gruppo operaio di PomigUano 
d'Arco, Francis Kuypers, Luciano Mastracci, Fran-
cesco Messina, Napoli Centrale, Nuova Officina, Pri-
ma Materia, Patrizia ScascitelM e il Living Theatre. 
Inoltre, tre dibattiti: PNA, uso del territorio e rap-
porto con le comunità locali; parchi nazionali e re-
gionalizzazione; energia e ambiente: una centrale nu-
cleare in Abruzzo? 

Inoltre, proiezione di un film sul PNA, percorsi 
collettivi di visita alle zone più caratteristiche del 
parco, e una « Mostra di progetti per un'energia al-
ternativa all'energia nucleare ». 

Il raduno si svolgerà in una splendida valle a 
1.200 metri di quota, per cui anche se è estate, 
sarà indispensabile portarsi un sacco a pelo e la 
tenda, dato che nei paraggi non c'è assolutamente ri-
cettività alberghiera. Le adesioni sono aperte a tutti 
i gruppi e cnovimenti che, nello specifico, si battono 
per la difesa dell'ambiente, in special modo i parchi 
nazionali, e sul problema delle centrali nucleari nel 
nostro paese. 

Per ulteriori informazioni, ci si può rivolgere a 
Pasquale Lippa (consigliere comunale). 
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Son tornati a bruciare i finocchi? 
ì Ancora una volta un omosessuale è morto sui-
•i cida in carcere. 
; I fatti sono noti. A Roma, Giuseppe Bertolini, pit-

tore che lavora a piazza Navona, viene aggredito 
I . e picchiato, venerdì scorso. 

Si rivolge ad un poliziotto, è molto agitato per 
J quanto è appena accaduto, aveva bevuto un po' trop-
! po, gli scappa un « incapace »... 
i Da vittima si trasforma in criminale e viene 

arrestato per oltraggio a pubblico ufficiale. 
; Al S. Giacomo viene medicato frettolosamente, 
! stranamente il medico non si accorge dèi suo stato 

confusionale (o se se n'è accorto perché ha per-
i messo che venisse portato a Regina Coeli?), Bertolini 

finisce in cella di isolamento. Li, solo e senza nes-
1, suna possibilità di aiuto, Giuseppe Bertolini si è 
j impiccato. 

Questa pagina è dedicata a lui e al dibattito 
tra le diverse tendenze del movimento gay sul tema 
della repressione anti-omosessuale. 

A piazza Navona 
Seno andato a piazza 

Navona per sapere chi e-
ra, ccms viveva Giuseppa 
Bertolini, per avere un' 
immagine meno mediata 
di lui e della sua soli-
tudine. 

— Quando non beveva 
era molto buono, come il 
pane; poi beveva, diven-
tava un altro, provocava, 
se la prendeva con tutti 
— ci dice un pittore —. 
Si, ma a me piaceva 
quando se la prendeva 
con i preti — aggiunge 
un altro. 

Più di cosi i pittori non 
dicono, lo conoscevano 
tutti, ma non profonda-
mente. Mi sposto al Caf-
fè Colombia, dove incon-
tro tre -ragazzi che lo co-
noscevano. 

— Non aveva complessi 
di colpa, viveva solo e 
abbandonato da tutti — 
mi dice Andrea — : dipin-
geva psr ore e ore in 
mezzo alle sue tele — 
aggiunge Massimo — era 
molto sensibile. 

— Dava fastidio, faceva 
casino, non riusciva a 
stare in mezzo a 'sta 
gente — aggiunge Vitto-
rie. 

Secondo loro non aveva 

complessi di colpa per il 
fatto di essere omosessua-
le. Terno la sera, Angeilo 
Foschi del P.R. lo cono-
sceva e mi racconta cosi 
il suo primo incontro: 

— Ho conosciuto Berto-
lini, cosi per caso, era 
a piazza Navona, ad un 
certo punto sulla mia de-
stra qualcuno sta stril-
lando; mi volto per ve-
dere chi era e c'era di 
fronte a me un uomo con 
degli occhiali e dsi denti 
molto sporchi che se la 
prendeva con un gay che 
passava in quel momen-
to gridando: « Ti piac-
cio? », storcendo la bocca 
e gridando ancora più 
forte: « Si, sono proprio 
io, il mostro, frocio e 
brutto ». Ho chiesto p)oi 
chi era; era Bertolini. 

Vedo poi Elio Pecora, 
poeta, gli chiedo se aves-
se dei complessi di colpa: 

— Ma scusa ma che ti 
importa, il fatto è che è 
morto di un'orribile mor-

te. Non è riuscito ad aiu-
tarsi e, invece che soc-
corso, è stato sbattuto in 
una cella di isolamento. 

Ma tu che lo conoscevi 
bene mi puoi dire chi era 
come viveva la condizio-
ne? 

— Lui apparteneva an-
cora a quella generazio-
ne che viva la sua con-
dizione di omosessuale 
nella paura, nal buio, sen-
za svelarsi, par non es-
sere deriso ed emargi-
nato. 

Come credi si possa ri-
spondere alla violenza 
del maschio contro di noi? 

— Facendo chiaro in 
noi stessi, aiutando gli al-
tri a non vivere con sof-
ferenza; per non avere al-
tri Bertolini che bevono 
•per tristezza. Non certo 
rispcndendo neUa loro ma-
niera, non ne siamo ca-
paci; esigendo che la leg-
ge sia giusta; e nella 
giustizia non può accade-
re che un uomo si suicidi 
ia carcere. 

r 

Piazza Navona: qui esponeva Giuseppe Bertolini. 

Una favola 
dalla frocietà di Parma 

Siamo qui riunite e sfatte dopo lunghe pe-
ripezie, che hanno visto Cristina di Svezia e 
Maria Luisa di Parma uniche vere star della 
vita notturna veneziana. 

Ci sentia.no molto sole perché ci manca la 
mamma e dobbiamo scrivere un articolo sulla 
repressione (anti)omosessuale. Vorremmo anda-
re in vacanza, ma dove? E poi siamo tanto 
pigre e senza soldi, quasi quasi restiamo a 
casa ad aspettare gli altri. 

Ma si, stiamo a casa, in provincia; anche 
perché pare che sia diventato pericoloso gi-
rare nelle metropoli, dato che hanno ripreso a 
bruciare le streghe (tremate, tre.nate le frocie 
san stregate). 

Ci viene in mente una storia. C'è un ca-
pannello di gepte e da lontano non si vede 
niente; nel mentre sopravviene una gigans (fro-
da) che si ferma e chiede « ma cosa sta 
succtdendo qui? ». Uno zombie dal capannello 
te risponde «ma come non vedi? Stiamo pic-
chiando una froda ». E la gigans « ah sì? 
fate proprio bene a picchiarla, adesso vengo 
anch'io ad aiutarvi »; e accorrendo la froda 
« toh, brutta antipatica che non sei altra », poi 
tira fuori uno specchietto, lo dà ad uno zom-
bie chiedendogli se per favore lo vuole tenere 
in mano, si guarda un attimo se il rim.-nel è 
a posto, se tutto va bene, saluta con un ba-
cino sulla mano e se ne va. 

Carina vero? Noi abitiamo sempre sulla 
C^assia, daooo... 

Ah, dimenticavo. Lunedì siamo al Partito 
Radicale, se venite a trovarci portateci dei 
fazzoletti, ciaooo... 

La pagina è stata curata da Justine (con la 
collaborazione di Michele). Chi vuole incon-
trarla può telefonare al giornale tra le 11 e 
le 16. 

Roghi o ghetti 
per i gay 

Dopo la caduta del fa-

scismo il codice penale 

italiano non prevede arti-

coli specifici contro l'^ or-

ribile vizio », il « pecca-

to contro natura per ec-

cellenza, la turpe malat-

tia: l'omosessualità; il 

motivo è un rapporto al-

la Costituente che giudi-

ca irrilevante la diffusio-

ne del « flagello sociale ». 

Per anni ci siamo riuni-

ti, cercati, amati nei ve-

spasiani, nei cessi delle 

stazioni, nei giardini pub-

blici, nei cinema di terza 

visione, ignorati dall'opi-

nione pubblica, ridicoliz 

zati e offesi per la stra-

da, oppressi dal potere 

nella famiglia emarginati 

nel lavoro (malte erano le 

dimissioni per rum accet-

tare il gioco della coper-

tura). 

La nascita, crescita, dif-

fusione del movimento 

femminista, che mette in 

crisi praticanvemfi?., nel 

quotidiano, il potere ma-

schile e la società patriar-

cal - capitalistica, ha 

permesso lo sviluppo, an-

che qui in Italia di un 

movimento rivoluzionario 

di liberazione (omo)ses-

sitale verso la liberazione 

del desiderio polisessuale 

nella possibilità, final-

mente attuale nella prei-

storia dell'uomo, dell'abo-

lizione delle classi, del 

gaio comunismo. 

Abbiamo rivendicato la 

nostra libera esistenza, 

abbiamo perso per stra-

da molti complessi di col-

pa, ben sapendo che sulla 

nostra repressione e co-

munque riduzione a mino-

ranza da tollerare si è 

fondato il potere patriar-

cal-capitalista, e che il 

disprezzo dei normali nei 

nostri confronto è dovu-

to al loro terrore di ri-

conoscersi un dì froci pu-

re loro. 

Abbiamo rifiutato la 

scorciatoia dell'emancipa-

zione, offertaci dal capi-

tale; smascherato la na-

tura repressiva della « tol-

leranza », rtessuna « inte-

grazione » ci garantisce la 

vita, perché la prospetti-

va che ci offrono è la 

subordinazione al ma-

schio. 

E U capitale non può 

permeterlo. 

Mediante i sixn mecca-

nismi automatici, dallo 

stato all'ideologia, alla fa-

miglia, la convraffen.siva 

violenta, rozza, mortifera, 

del maschio si e svilup-

pata; si moltiplicano i 

« mostri » che violentano 

le donne, i pestaggi con-

tro gli omosessuali mani-

festi. 

Insieme ai complessi di 

colpa, ci vogliono impau-

rire per farci sparire dal-

le piazze della società (in) 

civile, dal visibile, chiu-

dendoci nei ghetti (più o 

meno lussuosi) offertici 

patemalisticamente dal 

capitale. 

Ma ^non ce la faran-

no... In questi armi di 

tolleranza ci siamo ac-

corti di come è bello vi-

vere liberaTnente, gapa-

mente la nostra frociag-

gine, una nuova genera-

zione di cule si è scoper-

ta liberamente; non pos-

sono interrompere un 

cammino che è personale 

e collettivo. 

Continueremo a schecca-

re, ad amarci a moltipli-

carci, strappando sem-

pre nuove vite alla Nor-

ma; per fermarci hanno 

solo due vie: la merci-

ficazione nei ghetti del ca-

pitale la repressione a-

perta e legalizzata. For-

se ce n'è una terza: gli 

ospedali psichiatrici di ti-

po sovietico. 

Justine 

La liberazione del desiderio 
In una società dove ogni 

rapporto è caratterizzato 
dalla violenza non deve 
stupire che anche la ses-
sualità sia vissuta in mo-
do aggresivo. Se dovessi 
usare la parola normale, 
lo farei in questa ecce-
zione: la vita che vivia-
mo ogni giorno è normal-
mente violenta, normal-
mente nevrotica, normal-
mente castrata. In poche 
parole, una vita norma-
le. E' contro la normali-
tà, intesa come soffoca-
mento di ogni stimolo vi-
tale e gioioso, che è nato 
sei anni fa il movimento 
di liberazione omosessua-
le FUORI, sei anni in 
cui abbiamo cercato di 
capire quali erano le ra-
dici della nostra repres-
sione e di far capire agli 
eterosessuali - normali -
felici quanto misera-nor-
male fosse la loro vita 
sessuale. Analisi, teoria e 
pratica nel movimento, 
hanno sicuramente segna-
to un momento positivo 

verso la conquista di nuo-
ve consapevolezze nell' 
ambito della sinistra so-
prattutto grazie alle lot-
te delle donne e degli 
omosesuali. Ma è ancora 
molto poco. In tutti questi 
anni in cui ci siamo tan-
to riempiti la bocca e le 
orecchie di slogans, ci 
stiamo accorgendo che 
non è poi cambiato così 
molto. 

I rapporti interpersona-
li continuano ad essere 
maledettamente nevrotici, 
il « politico » che viviamo 
ogni giorno pesantemente 
condizionato da schemi 
vecchi e logori che non 
riusciamo a scrollarci di 
dosso. Continuiamo a gio-
care sulla nostra pelle e 
su quella degli altri al 
suono della parola magi-
ca — rivoluzione! — sen-
za chiederci se andrà di 
pari passo con la libera-
zione. Già, la Liberazione. 

Perché non basta cam-
biare le strutture econo-
miche, ormai lo abbiamo 

capito. 
C'è libertà a Cuba, a 

Pechino, a Mosca? Ma 
non scherziamo, la repres-
sione la tagli col coltello 
tanto 'è spessa! Ma ve-
niamo al fatto. Un omo-
sessuale si è suicidato in 
carcere. Non è vero! E' 
stato suicidato in carce-
re così come vengono sui-
cidati, uccisi, bastonati, 
derisi milioni di omoses-
suali ogni giorno in Ita-
lia. 

Direte, già ma non ven-
gono ammazzati mica so-
lo gli omosessuali in Ita-
lia. 

Sarà, ma gli omoses-
suali hanno un motivo in 
più per finire male, la 
loro omosessualità, ap-
punto. Cari compagni, leg-
gete pure tutti i sacri te-
sti, ma il maschilismo, la 
violenza sessuale, non si 
combattono con il ricono-
scimento e con la cono-
scenza della diversità del-
l'altro. E'- dentro di voi 

che dovete guardare, il 
diverso-uguale che tutti 
noi siamo. Anni fa era-
vamo abbastanza preoc 
cupati dell'accusa che gii 
illuminati ci facevano: ma 
voi volete fare proseliti! 
Al che si rispondeva de-
dsamante con un -grosso 
no. Sbagliavamo. La nor-
malità la combatti distrug-
gendola, l'eterosessualità 
come norma esclusiva la 
distruggi liberando l'omo-
sessualità che hai-ti han-
no represso. 

Compagni, la prima ri-
voluzione quella che fin 
da adesso possiamo co-
minciare a praticare, è 
quella che passa attra-
verso la liberazione del 
desiderio. 

Altrimenti non cambie-
rà un bel niente di nien-
te. 

Angelo Pezzana 

del FUORI movimento di 
liberazione omosessuale, 
federato al Partito Ràdi-
cale. 
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I lettori di LC intervengono 
sugli incidenti 

del Parco Ravizza (a Milano) 
tra autonomi e MLS 

C'è uno Stalin 
in ognuno di noi? 

Nelle scorse settimane abbiamo già pubblicato 
alcuni interventi sugli incidenti e le polemiche acca-
<iuti durante il « Festival della stampa di opposi-
zione » (Milano, Parco Ravizza 9-17 luglio) promos-

so da Fronte Popolare. Ricordiamo che alcuni com-
pagini dell'autonomia vennero picchiati « a padella-
te ?> dal servizio d'ordine del MLS, e che successi-
vamente gli autxjnomi si presentarono a l Festival 

con servizio d'ordine in « assetto di guerra » per 
distribuire un volantino contro l'MLS. Abbiamo ri-
cevuto numerose lettere, di cui possiamo pubblicare 
soìo alcuni stralci. 

Meglio II Ravizza 
che il Parco Lambro? 

La redaziMie di Fronte 
Popolare «non intende ri-
tornare su singoli episo-
di del Festival, tipo le 
padellate ». EHce invece 
che — in geiMirale — il 
Festival è stato un suc-
cesso politico. « Da più 
parti si è rimproverata 
una impostazione troppo 
"rigida e chiusa" alla fe-
sta. Se si intende dire 
che si è reso impossibile 
l'intervento attivo e il 
controllo dà tutti i com-
pagni e delle masse suU' 
andamento della festa, 
non possiamo che dissen-
tire. Tutti abbiamo visto 
le centinaia di organismi 
di base che hanno gesti-
to spazi, i dibattiti aper-
& e vivaci (...) la mi-
riade di assemblee, riu-
aioni e capanneli, in cui 
s i è discusso di ogni mi-
nimo episodio accaduto 
dentro 0 parco. (...) La 
grande partecipazione da 
massa ai dibattiti e aUe 
iniziative culturali do-
vrebbe f a r riflettere al-
cuni nostalgici di Parco 
Lambro e della «oas i fe-
lice per una settimana . 

(...) Una festa non ser-
ve solo per divertirsi, per 
stare insieme in modo di-
v e d o e collettivo, ma an-
idie a permettere un con-
fr<Hito e una elaborazione 
politica di massa. (...) 
Proprio ìa esperienza dei 
nuovi nrovimenti ce oe 
ha indicato sì la enorme 
fOTza, ma anche la inti-
ma debolezza dell'incapa-
cità di darsi un orienta-
mento p<ditco e program-
mi. in<fiBpeiK;abili per la 
loro stessa sopravviven-

za ». Poi la redazione di 
Fronte Popolare risponde 
agli interventi che, su 
LC, hanno polemizzato 
con l'MLS e gli autoiwimi. 

Per finire, due parole 
sui rapporti t r a le forze 
politiche e i oompagnà al-
l 'interno della festa. 

Non capiamo perché al-
cuni compagni si ostinino 
a concepire il nrovimen-
to e la sinistra rivoluzio-
naria divisa t r a due «su-
perpotenze », il MLS e gli 
« autonomi », in collusione 
t ra loro, con LC in mez-
zo a f a r piacere, me-
diatore, terza forza o 
ago dèlia bilancia che dir 
si voglia. Ci ipare, since-
ramente, un modo di ve-
dere le cose lun tantino 
semplicistico e deforman-
te... E che cosa è mai 
questo timor pania) per 
il « mostruoso » appara-
to del MLS, potenza del-
ie tenebre, capace di 
campiere qualsiasi nefa-
sto prodigio? Che diami-
ne, non siamo ancora 
possenti come le arma-
te d d Pat to di Valsavia! 

Piuttosto, compagni di 
LC, sforziamoci di mette-
r e sul tappeto le reali di-
vergenze politiche e di 
discuterne seriamente, fin-
ché ce n 'è bisogno: suM' 
accordo t ra i partiti e 
sul sindacato, sul ruolo 
dei movimenti di massa e 
sul fnmte di opposizione, 
sugli « autonomi » e la 
lotta p«r la democrazia, 
e — perché TK)? — s u l e 
questioni intemazionali 
(che ne dite di partire 
dalla questione dei Tre 
Mondi?). 

Insultano 1 partigiani 
Altre lett«-e meno sen-

sibili alla questione dei 
Tre MOTidi, proseguiamo 
« per corrispOTdenza » le 
padellate. « Chi sarebbe-
ro questi autonomi che, 
dopo le padellate di un 
compagno intemperante 
con chi difende la linea 
deMe P. 38, vanno a pian-
gere e cercare protezio-
ne a destra e manca? 
«scr ive il Collettivo uni-
tario antifascista militan-
te CUAM di Milano, un 
gruppo di partigiarni vici-
ni ad AO e al A!LS». 

«Chi sono qaiesti rivo-
luzionari che sanno so-
lo usare l'insulto contro 
i partigiani presenti alia 
f ^ t a e che addirittura 
arrivano sotto ^ i occhi 

dell'antiterrorismo (i ca-
rabinieri) a diffondere un 
volantino poUticameinte in-
qualificabffle, organizzati 
minacciosamente per at-
taccare i compagni ed im-
pedire una iniziativa ri-
voluzionaria? Essi dun-
•que non sono per l'unità 
ma per la divisione, non 
stanno dalla par te deSe 
masse ma pretendono di 
sostituirsi ad esse, non si 
fanno guidare dagli inte-
ressi popolari, ma solo 
dalla rabbia e dalla di-
sperazione, voltano le 
spalle al nemico e si pre-
stano Mia politica della 
reazione, praticando la 
lotta di piccolo gruppo 
anziché la lotta di classe 
di vaste pr<^rzi<Mii (...)». 

Tentava di vibrarmi una sprangata, 
ma io riuscivo a stenderlo 

Un giovane compagno 14 maggio, quaiKk) « Ho 
autonomo di Cantù rico- visto un bavoso individuo 
struisce i suoi difficili con una spranga in ma-
rapporto con I MUS fin dal no (un lurido gorilla del 

MLS) chiedermi ringhian-
do se facevo parte deU' 
Autonomia; Mia mia ri-
sposta affermativa tenta-
va di vibrarmi una chia-
va ta ma io riuscivo a 
schivare e a stendere il 
mollusco (sic) inviperi-
to. (...) I militanti co-
munisti rivoluzionari non 
devono più subire la pre-
senza asfissiante e con-
trorivoluzionaria degli sta-
linisti, questi opportuni-
sti che a partire dalla 
rivoluzione russa hanno 
sempre soffocato sul na-
scere l'evolversi positiva-
mente libertario delle ri-
voluzioni. (...) Quindi alla 
fes ta della "spranga di 
opposizione", a volanti-
nare è stato giusto andar-
ci armati : per non corre-
re il rischio di essere 
padellati dagli OKX)rtuni-
sti... ». 

E ' favorevole alla vio-
lenza "progressiva" anche 
un compagno del MLS di 
Pesaro che, polemizzan-
do con l'intei-vento di Lu-
cio Bcncompagni su LC 
del 16 luglio, precisa: 
« non è lo "Stalin che c 'è 
dentro di noi" (del MLS) 
a portarci a certe con-
clusioni, bensì il nostro 
essere comunisti, anzi il 
nostro essere (s(^rat-
tutto) coerentemente co-
munisti (...). 

Infatti, se vogliamo 
parlare di coer«iza, mol-
t i c<Knpagni di LC riei 
mesi passati si SCMIO di-
stinti, anche nelle situa-
zioni, negli organismi di 
massa cui ho dato il mio 
apporto, per le assurde 
posizioni prese nei con-
fronti della violenza e 
della stessa Autonomia 
Operaia. 

Ma io mi domando e 

cHiedo: chi, in queste 
realtà di base, ha offer-
to il fianco agli orribili 
piagnistei di Certe com-
pagne femministe contro 
la violenza in genere e 
alla concezione dtella na-
tura umana che gli sta 
dietro (maschio aggressi-
vo — femmina sensibile e 
gioiosa)? 

Chi invece ha pasto 1' 
accento sul fa t to che la 
violenza, la lotta armata, 
la guerra non sono altro 
che la contimuazione della 
politica sotto altre forme 
e che pearciò (esistono 
una "violenza giusta" e 
una "violenza ingiusta", 
"guerre giuste" e "guer-
re ingiuste"? 

M senso comune, volu-
to dalla borghesia, dai 
revisionisti e da chi of-
f r e loro il fianco, che 
addita la guerra e la vio-
lenza come incidenti da 
evitare comunque e che 
poi genera demoralizzazio-
ne e passività, subordina-
zione ideologica e prati-
ca del proletariato ciUa 
violenza reazionaria, noi 
tutti del MLS sosteniamo 
che bisogna sostituire la 
coscienza chiara della ne-
cessità strategica e tatti-
ca della violenza progres-
siva. 

n militarismo, invece, 
riconosce la necessità del-
la violenza ma la dele-
ga a ristreitte avanguar-
die. Esso cade più o me-
no volontariamente nella 
provocazione. Il compa-
gno deU'MLS di Pesaro 
ritiene che il ruolo di 
« mediazione » tra aut<Mio-
mi ed MLS volto da LC 
al Parco Ravizza sia una 
copertura fornita aQla 
«folle pratica militaristi-
ca e anti-popolare degli 
autonwni ». 

Notizie Radicali? 
Neanche per segnale... 

Da Cagliari, Gianluigi 
scrive invece che « lo 
Stalin dentro di noi» (com-
pagni) c 'è e va combat-
tuto. E racconta un epi-
sodio divertentissimo di 
settarismo (non violento^ 
per fortuna). «Dovevamo 
spedire a Roma l'ultimo 
pacco di firme per gli 8 
referendum e all'aeropor-
to lo abbiamo ccxisegna-
to al primo tizio conosciu-
to di vista e di un certo 
affidamento che ci è ca-
pitato in partenza per Ro-
ma. Gli abbiamo detto che 
all'arrivo avrebbe trovato 
un compagno, con Notizie 
Radicali in Mano, cui a-
vrebbe dovuto consegnare 
il pacco. Subito dopo tele-
foniamo al comitato dei 
referendum a Roma di-
cendo di mandare uno, 
che come segnale avreb-
be dovuto tenere Notizie 
Radicali in mano, a pren-
dere questi moduli. « Io 
ci posso andare, ma so-

lo con Fronte Popolare, 
perché Notizie Radicali 
non lo leggo ». Increduli 
ribattiamo che è solo que-
stione di un segnale, già 
convenuto e usato altre 
volte. Lui preferisce pas-
sarci un altro, evidente-
mente superiore nella ge-
rarchia i quella notte in 
via degli Avignonesi. 

Con tono da funzionario 
offeso, questo signore ci 
dice che lui ci va con 
Lotta Continua, perché 
ncm ha Notizie Radicali. 
(In via Avignonesi!!!). A 
corto di gettoni, ed ester-
refatti, abbiamo detto di 
fare come cazzo voleva-
no, abbiamo rincorso il 
nostro passeggero già al-
l'imbarco, dandogli- in ex-
tremis il contrordine: 
« Lotta Continua, non No-
tizie Radicali ». (...) 

Ora F ru i t e Popolare, 
Lotta Continua e Argo-
menti Radicali, su queste 
premesse di opposizione 

t ra di loro, fanno un fe-
stival della stampa di op-
posizione tout court. I ri-
sultati sono ormai noti. 
Aggiungo che anche LC, 
nonostante Rimini, nono-
stante cerchi dall'esterno 
di fa re mediazione tra 
MLS e autonomi, è den-

tro la contraddizione. E ' 
bene che questa contrad-
dizione continui a esplo-
dere per non esorcizzare 
— indicando lo Stalin che 
è nel PCI — lo Stalin che 
è t ra noi: il macchinismo 
rituale che vigliaccamen-
te emerge nel riflusso 
cercando colpevoli... ». 

La volontà di potenza 
dentro il movimento 

Infine da Roma, il com-
pagno Torquato, ci ha 
mandato le sue riflessio-
ni sulla «volontà di po-
tenza all'interno del mo-
vimento» rifacendosi a un 
intervento che attaccava 
la concezione del «part i-
to come volontà di po-
tenza ». 

innanzitutto penso che 
si possa dire che la «vo-
lontà di potenza » non è 
una cosa innata nell'uomo 
in quanto tale, ma che è 
un prodotto psicologico 
dei rapporti di produzione 
capitalistici, per il seguen-
te motivo: 

L'atto fondamentale e 
quasi costitutivo di que-
sti rapporti è lo scambio 
di merci, il quale produ-
ce un antagonismo f ra chi 
scambia, perché o ^ u n o 
cerca di dare il minimo 
e di ottenere il massimo. 
E' una specie di gara 
quindi, e alla fine vince 
il più forte. Emergono le 
figure del « forte » e del 
« debole », e del « furbo » 
e del « fesso ». 

Ora è della massima 
importanza per i padroni 
f a r adottare questa loro 
mentalità anche ai prole-
tari, perché così restano 
divisi in antagonismo f r a 
di loro ed è più facile 
controllarli. (...) 

Contro tutto ciò i pro-
letari cercano di oppor-
re la solidarietà colletti-
va degli sfruttati, basata 
su rapporti non di pote-
re ma paritari f ra indivi-
duo ed individuo, e di ar-
ricchimento umano reci-
proco, i quali nascano non 
certo dallo scambio di 
merci ma essenzialmente 
dalla situazione tipo quel-
la di fabbrica, dove è 
subito chiaro che da soli 
contro il padrone si per-
de, mentre uniti si vince. 

Purtroppo, per varie 
cause su cui si potrebbe 
tornare im'altra volta, i 
proletari, organizzandosi 
a livello sociale, finora 
nella storia si sono trop-
pe volte organizzati in 
modo gerarchico anche lo-
ro, pensando forse di po-
ter battere il capitalismo 
opponendogli una struttura 

organizzativa simile. Se-
nonché, così facendo, si 
sono espropriati della di-
rezione sulla propria vi-
ta e sulle proprie lotte, 
consegnandosi nelle ma-
ni di pochi capi, i quali 
sono diventati tali appun-
to perché in possesso di 
certi strumenti privUegia-
ti, ed anche perché for-
temente motivati a diven-
tare dei capi, motivati 
cioè dalla «volontà di po-
tenza » individuale. (Il 
plauso ed il rispetto di 
tante persone è gratifi-
cante). 

Ora penso che sarebbe 
utile proporre questi ar-
gomenti al dibattito dei 
compagni e delle compa-
gne, anche nella prospet-
tiva a medio termine di 
un fine pratico — la co-
struzione di strutture or-
ganizzative di tipo nuo-
vo; e quindi capire me-
glio, per esempio, che ti-
po di organizzazione era 
Lotta Continua? Appro-
fondire la critica aDa 
« concezione del partito 
come volontà di potenza ». 
cioè il partito gerarchico 
il quale si pone davanti 
alle masse con l'atteggia-
mento «Conquistiamocele! 
Sostituiamo alla egemo-
nia-controllo su di esse la 
nostra egemonia - control-
lo! » anziché pensare co-
me si possa contribuire 
al processo di auto-libe-
razione deUe niasse da 
ogni forma di egemonia 
(non a caso, penso, e giu-
stamente, il compagno Lo-
renzino nella lettera « I 
Crociati della Rivoluzio-
ne » del 16.7.77 chiama 
« feudi » le scuole mila-
nesi egemonizzate da que-
sta o quell'organizzazio-
ne); capire quindi anche 
perché LC come organiz-
zazione è scoppiata al 
congresso di Rimini, e non 
riesce a ricostruirsi nean-
che ora, nonostante il fai 
to che il giornale viene 
comprato e letto da più 
persone che mai, e l'at-
tuazione del compromesso 
storico apre spazi politici 
vastissimi a sinistra del 
PCI? ». 

Rettifica: le riviste sono cinque 
Alle redazioni di « Primo Maggio », « Ombre Ros-

se », « Quaderni del Territwio », t Marxiana » di cui 
abbiamo pubblicato ieri i programmi e le scadenze 
di lavoro, c'è da aggiungere anche « Aut-Aut », di-
menticata nel pezzo di ieri per una svista nella 
registrazioBe. 
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Africa 

Gli yankee, i gatti neri, 
i colbacchi. E gli africani ? 
Il problema della destabilizzazione dei continente nero assunto da Carter come tendenza 
generale in politica estera 

E' riesplosa in queste ultime settimane la « questione africana » in tutta la sua vio-lenza di armi e di morti e in tutta la sua problematicità politica e di schieramenti in-ternazionali. Proprio in queste ultime ore è giunta la notizia che Carter pur di far ri-mettere piede gli USA nella zona detta del « Corno » soppiattando l'influenza sovietica ha offerto assistenza militare alla Somalia man mano scaricata dalla Unione Sovietiva, 
dopo che neHo scorso di-
cembre Mosca era riusci-
ta ad inseri,si in Etiopia 
paese che per 25 anni era 
stato il miglior alleato e 
cliente degli USA. Pochi 
giorni or sono Cyrus Van-
ce dichiarava che gli 
USA avrebbero considera-
to con attenzione richie-
ste di assistenza di paesi 
che si sentono minacciati 
dall'escaletion di presen-

Spagna: 
i sindacati 
contro le misure 
economiche 
di Suarez 

Le tre centrali sindaca-
li spagnole: Comisiones 
Obreras, l'UGT e FUSO 
si sono dichiarate in di-
saccordo con le misure e-
conomiche adottate il 23 
luglio dal governo. 

E' chiaro a molti or-
mai, anche se il PCE 
sempre più governativo e 
possibilista indica queste 
•misure come buone ma 
parziali, che con le leggi 
economiche straordinarie 
non solo la crisi non sarà 
sconfìtta ma che essa si 
aggraverà. 

Marcelino Camacho ha 
annunciato che le uniche 
cose che saranno fatte 
a favore dei lavoratori ed 
ha prospettato un autun-
no caldo dopo la modera-
zione pre-elettorale di cui 
hanno dato prova i lavo-
ratori delle commisiones 
(PCE). 

Il capo del sindacato so-
cialista OUGT) Nicolas 
Redondo ha dichiarato da 
parte sua che alcune par-
ti della riforma riguar-
danti i grandi patrimoni 
possono essere considera-
te positive ma egli dubi-
ta che verranno applicate. 
Inoltre ha affermato che 
l'efficacia -delle misure go-
vernative contro l'aumen-
to dei salari per ridurre 
l'inflazione galt^pante del 
30 per cento all'anno. Il 
segretario confederale del-
la USO ha espresso un 
•sJdisaccordo totale» con le 
misure economiche. Solo i 
lavoratori pagheranno le 
ristrezze econtaniche cau-
sate da queste misure ed 
è questo il primo sinttwno 
di lievi divergenze fra i 
sindacati, operai ed i par-
titi della sinistra storica. 

ze di consiglieri militari 
stranieri nella zona del 
« Como d'Africa ». 

Tutto ciò mentre fervo-
no i combattimenti nell' 
Ogaden tra eritrei ed etio-
pici. I combattimenti tra 
Egitto e Libia di questi 
giorni hanno fatto passa-
re in secondo piano le 
notizie che man mano ar-
rivano da tutto il conti-
nente nero. 

L'ingerenza delle super-
potenze, l'ottusità antiso-
vietica delle iposizioni ci-
nesi (vedi Angola), per 
cui si devono aiutare tut-
ti i movimenti che si es-
pongono a quelli aiutati 
dall'URSS, le manovre 
delle medie potenze, che 
pur di riprendersi ormai 
perduti vantaggi coloniali 
soffiano su ceneri che or-
mai sembravano spente 
(Marocco e Repubblica 
Democratica Saharaui) 
hanno contribuito a tra-
sformare questo continen-
te un'altra volta in un 
aiorme campo di batta-
glia con schieramenti che 
vallo al di là delle ideo 
logie e di una seria ana-
lisi di classe ed interna-
zionalista. Il Fronte Po-

tisano sta nel fratetnqm 
combattendo nel Sahara 
la sua eroica battaglia 
contro le forze marocchi-
ne e mauritane che si vo-
gliono dividere questo im-
menso territorio ricco di 
fosfati. Potrebbe partire 
poi dall'Eritrea lo sfal-
damento dell'impero etio-
pico. Dalla morte del Ne-
gus si sono continuamen-
te mescolati con sincro-
nia impressionante conflit-
ti di palazzo e conflitti 
estemi e ci si chiede per 
quanto tempo ancora Men-
gistu potrà resistere nono-
stante il cospicuo aiuto 
sovietico. Il FLE di ten-
denza filo-occidentale e il 
FPLE marxista in Eritrea 

stanno cootPollaiKlo cirea 
il 90 per cento della pro-
vincia e minacciano di-
rettamente l'Asmara. Frat-
tanto il regime sanguina-
rio di Amin e queMo ke-
nyota continuano a fron-
teggiarsi mentre nello 
Zaire il regime di Mo 
butu ha preso un po' d' 
aria dopo la guerra del 
Katanga ma vive in pro-
fonde difficoltà per arri-
vare ad ima celere stabi-
lizzazione. In -Angola, nel 
sud, si torna a sparare 
e le formazioni finanziate 
da Cina e USA stanno 
ridando l'attacco al go-
verno di Agostino Neto e 
questa nazione in cui il 
Portogallo ha sempre avu-

to come logica la rapina 
a mani basse può cadere 
da un momento all'altro 
in una guerra fratricida 
che può distruggere il po-
co fatto fino ad ora. 

Per non parlare poi di 
Rhodesia e Sudafrica in 
cui una minoi'anza di 
bianchi da decenni uc-
cide e s'ingrassa col ter-
rorismo. 

Potrà mai finire tutto 
ciò? Finirà di certo quan-
do le devastazioni cultu-
rali ed ideologiche por-
tate da secoli di colonia-
lismo bianco saranno fa-
gogitate dall'esplosione di 
una rivolta nata dalla pie-
tra contro il calcolatore. 

Leo G. 

Gran Bretagna: alla vigilia dei 
contratti di autunno (2- parte) 

Non ho citato la più im-
portante delle questioni 
nazionali, quella nord ir-
landese, perché si tratta 
di una questione a parte, 
anche se lì il governo si 
trova ad affrontare due 
nazionalismi quello catto 
lieo e quello protestante 
(rappresentato soprattut-
to dall'estrema destra pro-
testante di Paisley). Ma 
è un fatto che non solo 
la lotta irlandese (la lot-
ta per l'indipendenza dei 
cattolici irlandesi) non ha 
nessun significativo ap-
poggio da parte di alcun 
settore della popolazione 
del resto della Gran Bre-
tagna, ma perfino la sto-
ria della classe operaia 
irlandese è storia autono-
ma e separata da quella 
della classe operaia del 
l'altra isola britannica. 

Mentre la storia del mo-
vimento operaio in Gal-
les e in Scozia è la sto-
ria dei minatori, la spina 
dorsale del movimento o-
peraio britannico e quindi 
del laburismo. .Anche elet-
toralmente il partito labu-
rista è sempre stato mi-
noritario in Inghilterra e 
maggioritario in Scozia e 
Galles. Ora quello che 
succede è che, mentre in 
Galles il mo\amento na-
zionale è soprattutto di 
tipo culturale, piuttosto di 
sinistra, in Scozia la for-
za nazionalista e indipen-
tista si moltiplica con i 
barili del petrolio del ma-
re del Nord, e la classe 
operaia sta passando mas-
sicciamente. e con ogni 
probabilità stabilmente, 
nelle file nazionaliste. In 

altre parole la classe ope-
raia scozzese giudica, a 
ragione, di poter stare 
meglio sotto la borghesia 
scozzese in una Scozia 
indipendente, di quanto 
non stia ora sotto la bor-
ghesia inglese. Ma il na-
zionalismo gioca contro il 
partito laburista nella 
stessa Inghilterra. La de-
stra e l'estrema destra, 
conservatori e fascisti, 
non mietono forse consen-
si atribuendo la colpa del-
la disoccupazione e della 
decadenza ai neri e agli 
asiatici? E non è signifi-
cativo che il partito labu-
rista non abbia nessuna 
politica per il razzismo, 
che sia stato zitto, tolle-
rante, o che abbia addi-
rittura proposto e attuato 
a sua volta restrizioni al-
l'immigrazione? 

E pensare che l'unico 
cavallo di battaglia resta-
to alla sinistra laburista 
è l'opposizione al Merca-
to comune europeo in no-
me di una classe operaia 
britannica nazionale che 
sempre meno esiste. 

Marcello Galeotti 
(Fine seconda parte) 

IVIALVILLE: 

il prefetto 
vieta la 
manifestazione 
antinucleare 

28 luglio. Con lina, as-surda ordinanza il Prefet-to locale ha vietato la circolazioae per un rag-gio di venti chll<Mnetri in-torno alla zona in coi si sta costruendo la centrale nucleare. 
Come già annunciato sul giornale di ieri è previ-sta una massiccia parte-cipazione (attorno ai cen-tomila) alla manifestazio-ne nazionale che si svolge-rà sabato e domenica no-nostante il divieto prefet-tizio e che sarà, come an-nuncia una dichiarazione uBiciale del comitato pro-motore, pacifica e di mas-sa. 
Si temono però provo-cazioni da parte polizie-sca per alcuni aspetti già implicitamente coperte daUa CGT e dal PCF che hanno sfrontatamente di-chiarato l'attuazione dei programma nucleare in caso di vittoria elettorale (vedi la dichiarazione dei promotori in risposta alla CGT). 
Maggiori le contraddi-zioni all'interno della CFDT e del Partito so-cialista. Entrandie le or-ganizzazioni non hanno a-derito alla manifestazione attiva. 
La manifestazione dun-que si terrà ed è già un successo il largo schiera-mento che si è costruito intorno ai promotori: ol-tre naturalmente agli «e-cologi » ed alla popolazio-ne locale, tutte le orga-nizzazioni rivoluzionarie e numerosi organismi di base. 
Il coordinamento dei co-

mitati di lotta che a Mal-
ville organizzano la ma-
nifestazione del 30 e 31 
luglio hanno pubblicato un 
comunicato in cui si dà 
la risposta alle prese di 
posizione della CGT. 

Accusati di «non pren-
dere in considerazione la 
realtà del problema del-
la disoccupazione » gli e-
cologi rispondono: «Pro-
durre in altro modo, ri-
considerare le finalità del-
la produzione, ridurre i 
tempi di lavoro sono le 
risposte pili realistiche al-
la disoccupazione ». 

Secondo i firmatari: «La 
scelta nucleare ncm è giu-
stificata dal fabbisogno e-
lettrico. Bisogna organiz 
zare affinché questa di 
venti veramente una eco 
nomia, sviluppare nuovi 
modi di consumo, poiché 
il rifiuto nucleare non im 
plica la povertà ». 

E uscito 

AL SHARARA^ 
Fronte Democratico per la Liberazione detta Palestina 
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"Il martello delle streghe" 
di Roberto Guiducci 

Proprio in questi gdomni 
è uscita la traduzione i-
taliana del famoso Mal-
lei^s maleficarum, il mar-
tello ecclesiastico per cac-
ciare e schiacciare le 
streghe, pubblicato nel 
1486 sotto il pontificato 
di Innocenzo Vili che, 
due anni prima, aveva e-
manato la « bolla » per 
autorizzare gli inquisitori 
domenicani a sradicare la 
stregoneria. 

Anche oggi questo stes-
so « martello » è stato ed 
è sempre più adoperato 
nel nostro paese ccmtro le 

forme di dissenso che si 
oppongono alla formazio-
ne di un regime attraver-
so l'alleanza delle due 
chiese totalizzanti ed ege-
monizzanti della DC e del 
PCI. 

Si sono scritte molte 
cose sul problema. E' 
forse il momento di dare 
qualche cantributo non 
soltanto polemico. Sartre, 
Foucault, Guattari, De-
leuze, Barthes, ecc., han-
no lanciato un appello ur-
gente. E' giusto, ma non 
basta. E' un punto di 
partenza, non di arrivo. 

Se esistano forme or-
ganizzate di « eurocomu-
nismo », di « eurosociali-
smo », ecc., dovrebbe or-
mai essere creata anche 
jna organdzzazione dell' 
« eurodissenso » legato, 
internazdiwial'mente, anche 
con i di'ssensi sovietico ed 
americano e con tutti gli 
altri dissensi transnazio-
nali. 

Occorre vedere che il 
comprome^o italiano è un 
fenomeno iparticolare e 
specifico di un compro-
messo mondiale da «gran-
de restaurazione» che non 

risparmia nessun paese. 
Le ondate repressive 

possono essere cicliche. 
Tuttavia il maccartismo, 
10 stalinismo, il pinoche-
tismo, il goUismo-massui-
smo, il papadopulismo, il 
berufsverbotismo, ecc., 
assumono nomi diversi, di 
tempo in tempo, nei vani 
paesi, ma percorrono tut-
te le nazioni. E a>no pron-
ti a risorgere ovunque, 
dopo essere apparente-
mente scomparsi, quando 
11 dissenso, direttamente 
proporzionale all'acuirsi 
delle contraddizioni, si 
alza oltre la « soglia cri-
tica » tollerata dal siste-
ma e dai 'sub-sistemi del 
sistema. 

•Ma il sistema ha tutto 
l'interesse di dare l'appa-
renza che questi fenome-
ni rspressivi non siano 
generali e permanenti, ma 
•{jarziali e discontinui. A-
dssso c 'è da salvare l'I-
talia, domani l'India, do-
podomani l'Uganda, ecc. 

Sfugge il dissenso re-
pressivo globale che sta 
sotto e sopra le repres-
sioni locali. E i stìli in-
tellettuali non p c ^ n o es-
sere d « pompieri » di que-
sti fuochi accesi conti-
nuamente. C'è da sempre, 
un equivoco « sugli e ne-
gli » intellettuali. Essi pos-
sono avere una autorità 
•proveniente dal loro pre-
stigio, ma per avere que-
sto prestigio, da usarsi 
anche positivamente, so-
no dovuti, in gran parte, 
passare attraverso l'ade-
sione negativa a strumen-
ti del sistema come gran-
di quotidiani, settimanali, 
TV, ecc. 

Se l'intellettuale che 
protesta, anche se vali-
dissimo, non è noto, la 
sua firma non conta. Ma 
se conta, salvo poche ec-
cezioni, ha spesso anche 
una firma ambigua e, 
quindi, la sua efficacia 
resta molto limitata. Pur-

Le responsabilitàj e chi se le assume 
C'è un corsivo non fir-

mato su l'Unità di ieri. 
Parla della trasmissione 
televisiva « Proibito » ed 
espone le cose che è riu-
scita a mettere in chiaro. 

La prima cosa è che 
« i repressi » non hanno 
il coraggio di assumersi 
le loro responsabilità. 
Quali? 

Il corsivista — ma è 
una domanda che ha una 
continuità nella storia di 
questo « foglio » — chiede 
più che delle responsabi-
lità storiche dei comunisti 
rivoluzionari autodenuncia 
e assunzione di responsa-
bilità su fatti di cronaca 
« nera » o cosa? 

Allora noi ci assumiamo 
le nostre responsabilità: 
chiaramente ripetiamo a 
chi non l'ha ancora capi-
to (anche se era lui il 
maestro, anni fa) che noi 
perseguiamo la fine del 
dominio dell'uomo sull'uo-
mo (e dell'uomo sulla don-
na). Pensiamo —- ma che 
audaci! — che le istitu-
zioni esistenti oggi, ISuJ. 
Andreotti presidente, sia-

no la struttura portante 
di questo dominio. Non 
garantiscono la libertà dei 
cittadini ma lo sfrutta-
mento, l'oppressione, l'e-
migrazione, l'alienazione, 
la violenza contro le don-
ne, l'aborto clandestino, il 
lavoro nero, quello mino-
rile, eccetera, eccetera. 
L'Unità invece scrive: «E' 
difficile battersi per la 
libertà perseguendo l'ab-
battimento delle istituzio-
ni che la esprimono e la 
garantiscono ». 

L'Unità si lamenta del-
la mancata presenza delle 
vittime del terrorismo in 
TV: Comunione e Libera-
zione, i commercianti dal-
le vetrine infrante, i fe-
riti alle gambe. L'invito 
sarebbe stato superfluo vi-
sto che — secondo le tesi 
de l'Unità — la Vittima 
è lo Stato. Se le vittime 
sono Montanelli, C.L., i 
commercianti (peraltro 
ben ripagati delle vetrine, 
a suon di milioni, in ag-
giunta al carovita) e la 
Vittima lo Stato, allora 
Bodrato, Zangheri e Pa-
letta li rappresentavano 

bene, non rappresentava-
no quella « boutade » de-
gli operai che si fanno 
Stato, ma i Montanelli, 
C.L., e commercianti che 
lo Stato lo sono già! E 
hanno intenzione di re-
starLo. 

E' bene non confondere 
le centinaia coi milioni, 
dice l'Unità. Le centinaia 
di giovani coi milioni di 
giovani, le centinaia di 
operai coi milioni di 
operai, ecc. Noi invece 
vogliamo che siano tra 
loro « confusi ». Vogliamo 
che Lorusso sia confuso 
con tutti gli studenti — 
come lo era, giovane tra 
i giovani e non dissiden-
te nel Gulag. E' questo 
gioco cinico che non pas-
sa, di dividere gli oppres-
si a partire non dalla loro 
condizione materiale ma 
dalla mira repressiva di 
un giudice a di un poli-
ziotto. 

Non ci siamo mai rifiu-
tati di confrontarci, al 
contrario di ciò che dice 
l 'Unità: lo dimostrano mi-
gliaia di discussioni ac-
cese con gli stessi mili-

tanti del PCI. Se con-
fronto era quello dell'al-
tra sera a « Proibito », 
dove tutto era proibito 
meno il modo di discute-
re e di mentire di Pa-
letta: se questo è il con-
fronto unico che il. PCI 
può sopportare, sono pro-
blemi suoi. A quel punto 
solò la provocazione ave-
va spazio; no, grazie! 

« Se vuole rinnovarsi la 
Repubblica deve anzitutto 
difendersi », ricorda trop-
po amaramente il « con-
solidar para avanzar » del 
Partito comunista cileno. 
Tramontani carabiniere in 
servizio a Bologna non 
ha nememno bisogno di 
difendersi. Lui, Stato in 
quel tragico momento, ha 
ancora una volta dimo-
stra sulla nostra pelle 
che bisogna avanzare per 
consolidare, attaccare per 
vincere. Lui combatte per 
un rafforzamento dello 
Stato che rum è il nostro. 
"Poteva essere invitato an-
che lui alla trasmissione, 
come vittima? 

C. Z. 

troppo, in società classi-
ste o stratificate, la mas-
sima parte degli intellet-
tuali a grande notorietà 
appartengono, nello sche-
ma staliniano, al secondo 
strato di ipotere, sotto 
quello dei politici e dei 
burocrati e sopra quello 
dei lavoratori ; e nello 
schema capitaiistico alla 
seconda classe di potere 
sotto le classi industriali, 
burocratiche e politiche, 
e, sempre, sopra le classi 
lavoratrici oppresse. 

Questo strato e questa 
classe degli intellettuali 
seno stati e sono orga-
nizzatori e legittimatori 
del consenso alle direttive, 
alle ideologie e ai poteri 
delle classi degli strati 
dominanti e autocratici e, 
•per questo, sono richia-
mati dai ipoteoti a svol-
gere questo miserabile 
mestiere sacerdotale in 
cambio di privilegi. 

Di conseguenza, a mio 
avviso, mai come oggi è 
indispensabile l'abolizicme 
della classe e dello sfra-
to degli intellettuali, co-
me avevo tentato di pro-
porre fin dal 1956 in So-
cialismo e verità (Einau-
di). Gli intellettuali pos-
sono (e devono) lavorare 
a livello di classi e strati 
oppressi, e se dissentono, 
devono dissentire a que-
sto livello e mischiare le 
loro firme con quelle di 
operai, contadini, lavora-
tori manuali e non ma-
nuali, alienati, come nei 
•referendum per il divor-
zio, l'aborto, l'abolizione 
delle leggi fasciste di po-
lizia, ecc. 

L'efficacia sarebbe mol-
to superiore, l'attenzione 
capillare, la diffusione 
della « resistenza » ampia 
e pirofonda. 

Il martello contro le 
•streghe del dissenso si è 
alzato e continua ad al-
zarsi :in tutto il mondo. 
Non poche « sinistre di 
destra » (cioè partecipi ai 
poteri dominanti) coope-
rano all'operazione. « Ep-
pure fino a che esiste u-
na fessura non c'è regi-
me ». 

Il neostalinismo non 
permette neppure « una » 
voce di dissenso in URSS, 
come il maccartismo non 
poteva consentire neanche 
« un solo » comimista in 
USA. Ed il «dissenso» 
è dovere e diritto civile 
che va ben oltre 1 gruppi 
inteUettuaJi, ed è tanto 
più forte ^ a n t o più «con-
senso attivo al dissenso» 
riesce a stabilire al di 
là di cerchie ristrette. 

Ma il dissenso non è 
un fine, è solo un mezzo. 

Il fine resta la costru-
zione di un'altra società 
dove il dissenso sia solo 
discorso anche duranvente 
oppositivo, perfettamente 
rispettato. 

Le cosiddette « masse » 
(per i vertici di potere) 
non SCHIO più masse da 
tempo: sono sempre più 
istruite, informate, atten-
te. Non c'è più il ijerico-
lo che iX)ssano essere fa-
cilmente deviate. 

Ma occorre avere un fi-
ne collettivo. 

Il dissenso al sistema 
non può ridursi alla sem-
plice « negazione » del 
sistema stesso. E' neces-

saria la voce collettiva 
dell'affermazione di una 
società egualitaria, re-
•sponsaMlmnete costruibile 
in tutti i suoi pezzi. Que-
sto programma dovrebbe 
essere in grado non solo 
di abolire la proprietà pri-
vata, ma anche di realiz-
zare una distribuzione so-
ciale del lavoro e delle 
attività sopprimendo la di-
visione sociale e tecnica 
f ra compiti direttivi ed e-
•secutivi, compiti intellet-
tuali e manuali, attribu-
zioni di potere e sotto-
missioni alienate. 

H dissenso è dissenso 
dalla società dell'oppres-
sione, contemporaneamen-
te, consenso attivo, cioè 
partecipazicne egualitaria 
alla 'realizzazione di una 
•società alternativa, senza 
•più poteri e senza più 
stato. 

E l'anticipazione di que-
sta società, ovunque pos-
sibile in forme sperimen-
tali, anche da parte de-
gli intellettuali, potrebbe 
essere anche il modo più 
valido i)er nutrire un dis-
senEO non episodico e spo-
radico, ma un « fronte » 
con grandi possibilità par-
tecipative egualitarie, ra-
dicato nel tessuto della 
società civile oppressa in 
infiniti punti, e perciò im-
prendibile da parte dei 
cacciatori di streghe. 

Ma un grave ostacolo 
si frappone a questo di-
segno: i gruppi di dis-
senso stentano proprio a 
raggrupparsi federalisti-
camente per perseguire 
un prcgramma comune. 

Il perseguimento di va-
lori laici, liberatori, cri-
tici, la libera lettura di 
Marx e di Gramsci, l'at-
tsnzicne aperta alle ri-
volte e alle rivoluzioni in 
corso in tutto il mondo, 
da oui lato, arricchisce 
questi gruppi e li porta 
sul versante dell'anticipa-
zione concreta; dall'altro, 
li divora e li lacera con-
tinuamente su infiniti pun-
ti ed anche, paradossal-
mente, sulla questione 
stessa del « dissenso » che 
dovrebbe, invece, vederli 
uniti contro l'affacciarsi 
di un regime. Come nwi 
si verifica un fenomeno 
cosi preoccupante? Ho 
scritto un saggio su que-
sto problema come intro-
duzione al testo, ancora 
inedito in Italia, di Max 
Weber: Le sette e l'etica 
del capitalismo (Rizzoli. 
1977) che vi mando per 
una discussione critica. 

Sostengo la tesi che i 
movimenti più avanzati 
devono, ormai, prendere 
coscienza che alla con-
quista della laicità (con 
l'abbandono di ogni Chie-
sa anche di sinistra) si 
accompagna sempre i! 
fenomeno della divisione 
in sette, e che questo pe-
ricolo può essere sven-
tato solo dando luogo ad 
un movimento articolato 
e libero, ma anche fede-
rato, in grado sia di com-
battere molto meglio il 
« regime », sia di costrui-
re una alternativa ai do-
mini egemonizzati e com-
patti. che formano una gi-
gantesca « totalità repres-
siva ». organizzata per la 
caccia alla strega del 
« dissenso ». 
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